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Alieno per indole, e per convinzione da qualunque 
polemica singolarmente personale, tollerante della one- 
sta discussione, disprezzate della disonesta, non ho 
mai dato replica alle erronee, e talvolta calunniose ac- 
cuse emesse contro le mie opinioni scentifichc, e contro 
la mia persona, e solo mi sono limitato a risponder*' 
e dare schiarimenti sopra le cose da me dette quando 
ero chiamato a discutere da uomini di scienza che 
convenientemente sostenevano opinioni alle mie contra- 
rie. — Mi trovo ora costretto a deviare del mio propo- 
sito per dimostrare gli errori, e le insinuazioni male- 
vole contenute in un opuscolo recentemente pubblicato 
sul Buonificamento delle Maremme Toscane dall'Inge- 
gnere Giuseppe Mazzanti con questo specioso titolo: Le 
Conseguenze del rapporto ministeriale Busacca del 
18 maggio 1859. 

Egli ha creduto che sul finire del 1862 fosse la 

i 



Digitized by Google 



— 2 — 

occasione favorevole per attaccare tutto quanto dal 
1859 in poi. si è fatto in Maremma, e di fare l'apoteosi 
anco degli errori commessi per il passato. La occasione 
propizia gliela offrivano i danni arrecati dalle straordi- 
narissime piene dei fiumi e torrenti delle Maremme, i 
lamenti popolari per aver veduto nello scorso anno 
ripetersi una epidemia di febbri intermittenti miasmatiche 
quando si credeva che quelle anuate non dovessero più 
rinnovarsi, le passioni infine private e politiche che 
afferravano queste circostanze per combattere gli ordini 
nuovi anco con quest' arme. 

Il Mazzanti colta la opportunità incomincia il suo 
opuscolo con supposizioni del tutto prive di fondamento 
intorno al silenzio tenuto dalla commissione eletta da 
S. M. il Re nel 1861 per verificare se i lavori che si 
eseguivano nelle Maremme Toscane erano a regola di 
arte, e secondo i dettami della scienza, e per studiare i 
buouificamenti della Sardegna. — Ma il Mazzanti taceva la 
dichiarazione posta da me nelN.°323 del 1862 del Gior- 
nale la Nazione, alcuni mesi avanti la pubblicazione del 
suo opuscolo, che dimostrava non dipendere da noi il si- 
lenzio. E la erroneità delle sue insinuazioni è dimostrata 
dai processi verbali delle sedute della Commissione stes- 
sa, tenute in Torino nei di 14 e 23 Marzo alla presenza 
di S. E. il Ministro di Agricoltura e Commercio (1). — 
Io ho sempre desiderato che luce sia fatta in cosa di 
tanto interesse pubblico come si è quella del buonifi- 
camento delle Maremme, non ho temuto la discussione 

'1 Vedi Docum. annessi. 
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quale si addice agli uomini di scienza, e questa discus- 
sione ho promosso sempre con i miei scritti quando 
non si voleva in Toscana, e si riteneva pericoloso di 
farlo per la ingerenza diretta che prendeva il Gran- 
duca nella impresa delle Maremme. 

Potrò essermi ingannato, ma in me non è mancato 
il fermo volere di giovare alle Maremme Toscane in 
ogni tempo, in ogni circostanza, senza mai occuparmi 
delle calunnie, delle maldicenze parlate, e stampate 
contro di me, sembrandomi dovere di disprezzare que- 
ste misere guerricciole personali, ed onorevole di coope- 
rare ad una delle più grandi ed utili opere del secolo 
presente. 

Debbo poi dichiarare che largo compenso a quelle 
piccole amarezze ho trovato nella stima e nell' af- 
fetto della grande maggiorità delle popolazioni Marem- 
mane, e questa stima e questo affetto sarà sempre la 
memoria più gradita della mia vita. Nò mi occuperei 
della memoria Mazzanti se non temessi che il mio 
silenzio fuori delle Provincie Toscane, fosse da chi 
non conosce i miei precedenti lavori, interpretato 
sinistramente, e «potesse venirne danno al buonifica- 
mento stesso delle Maremme. Per questo imprendo 
ad esaminare brevemente la Memoria Mazzanti per di- 
mostrare i più gravi errori di giudizio, e le principali 
inesattezze intorno i fatti, lasciando agli uomini di 
scienza di giudicarla come si conviene e dichiarando 
che non replicherò mai più a qualunque scrittura 
che il Sig. Mazzanti, o altri facessero su questo ar- 
gomento. 



Prego i lettori ad osservare in primo luogo come 
io abbia sempre tanto nel mio Rapporto al Governo 
della Toscana, che nell' Appendice di documenti a quel 
Rapporto, unite le carte topografiche della Maremma, 
ed i disegni dei lavori idraulici ivi eseguiti, affinchè 
chi leggeva potesse da se stesso vedere le cose come 
sono, e formarne un retto giudizio; i miei avversami 
mai hanno corredate le memorie delle indispensabili 
carte topografiche; chi ama la luce, e chi le tenebre? 

Il Mazzanti nei primi tre capitoli della sua memo- 
ria fa la storia a suo modo della prima direziono 
idraulica del buonificamento delle Maremme, delle ca- 
gioni che motivarono il Rapporto del Ministro Busacca 
del 18 Maggio 1859, ed il Decreto del Governo dello 
stesso giorno, ed in genere parla del Rapporto da me 
fatto per ufficio al Presidente del Governo della 
Toscana. 

Le asserzioni incerte, prive di qualunque prova 
sicura e tutte proprie dell'Autore, non meritano di 
essere confutate, non addicendosi le personalità alla se- 
vera discussione scientifica, soltanto è necessario ben 
determinare la verità di alcuni fatti, e rettificare al- 
cune erronee asserzioni. 

La discussione pubblica mai è venuta ad illuminare 
la ardua impresa del buonificamento delle Maremme 
avanti il 1850. Il solo Fossombroni fu consultato su 
questa impresa fra i distinti idraulici, ma dopo il primo 
parere sulla convenienza di intraprendere il buoni- 
ficamento della pianura di Grosseto, e sul sistema da 
seguirsi per far le colmate di Castiglione, niun altro 



è stato mai consultato (1). Pel lato scientifico furono 
consultati soltanto per il buonificamento da eseguirsi 
nel padule di Scarlino i chiarissimi professori Paolo 
Savi, Puccinotti, e Taddei, nel 1846. 

Io per mio conto sempre procurai di richiamare 
V attenzione degli scienziati su questo interessante ar- 
gomento, sia pubblicando con le stampe le osservazioni 
da me fatte, intorno la mal 1 aria, sia promuovendone la 
discussione nei congressi scentifici (2), ed ho sempre de- 
siderato che si discutesse liberamente sul buonificamento 
delle Maremme ed applaudii quando il nuovo Governo 
voleva che si studiasso liberamente tanta importante 
quistione. 

Nei miei scritti e singolarmente nel Rapporto che 
forma il tema della Memoria Marcanti non ho mai cer- 
cato di detrarre la fama del chiarissimo Comm. Ma- 
netti, ho fatta la storia del buonificamento delle Ma- 
remme con verità, ho manifestata la mia opinione fran- 
camente contraria ad alcune operazioni idrauliche ed 
economiche della prima Direzione, e tutte le cose da me 
asserite ho provate con documenti irrefragabili. Invero 
non comprendo come esprimere un' opinione contraria, 
voglia dire essere inimico di quello che ha altra opi- 
nione. E qui dirò al Sig. Mazzanti che fra i suoi so- 
gni v' è pur quello che io mi sia pentito di aver pub- 
blicata una prima serie di documenti per dimostrare 
la verità delle cose da me asserite r.el Rapporto al 

(1) Non parlo del matematico Paoli, perché la sua lettera appro- 
vativa del progetto Fossombroni non merita il nome di un parere. 

(2) Vedi gli Atti dei Congressi di Napoli e di Firenze. 



Governo della Toscana; anzi sono lieto di aver fatta 
quella pubblicazione, e ne farò anco delle altre quando 
sia necessario per far luce sopra questo argomento. 

Il Piazzanti accusa i Grossetani di aver fatta guer- 
ra alla prima Direzione e di essersi fanatizzati per la 
nuova ; è debito di giustizia dichiarare che quegli abi- 
tanti sono ben degni di scusa se talvolta hanno er- 
rato nei loro giudizii, perchè l'interesse proprio, 
le sofferenze che gli arrecano le condizioni locali, le 
speranze concepite di un troppo rapido miglioramento 
impediscono spesso di esaminare con calma le varie 
quistioni , e risolverle rettamente ; certo niuno più di 
essi può amare il proprio paese, ma degni di biasimo 
sono quelli che abusando della loro situazione, se ne 
fa strumento a disoneste passioni. Ed è per questo 
che io non accuso la piccola parte dei Grossetani delle 
declamazioni che recentemente ha fatto contro la nuova 
Direzione del buonificamento ; spero che portando più 
calma reflessione su i fatti, e rettamente apprezzandoli, 
quei pochi torneranno a conoscere il vero ed a giusta- 
mente giudicare le intenzioni e le opere di chi ha 
avuta, ed ha ora parte nella Direzione del buonifica- 
mento delle Maremme, opera che non può compiersi in 
brevi anni. 

Il Mazzanti insinua a pag. 15 e 10 che lo aver 
biasimate le opere della nuova Direzione idraulica, cioè 
del suo nuovo Superiore, sia stata la cagione per la quali» 
venne posto in disponibilità; ma è debito di giustizia 
dichiarare che T Ing. Maganti fu posto in disponibi- 
lità dal Governo della Toscana senza alcuna proposta 



per parte della Direzione delle acque e strade, come 
consta dagli archivi pubblici, e come sa il Mazzanti 
e sanno i Grossetani. 

Il capitolo terzo comincia con una asserzione non 
vera, e sulla quale poi si aggira tutta la Memoria, che 
cioè la nuova Direzione voleva cambiare il sistema 
seguito per trentanni nelle opere di buonificamento. 
Tutti i rapporti della Direzione del buonificamento 
dal primo fino all'ultimo, tutte le opere state esegui- 
te, tutte le stampe smentiscono questa asserzione che 
non può farsi sul serio, o da chi tutto ignora, o da 
chi scrive o parla con mala fede. 

I sistemi consigliati pel primo nel 1827 dal Prof. Gior- 
gini, per buonificare le Maremme, non contradetti dal- 
l'illustre Fossombroni, e messi in pratica sebbene parzial- 
mente dal Comm. Manetti fino al 1 859, furono : 1° La sepa- 
razione dell'acqua del mare, da quella dolce dei paduli e 
stagni; 2° la essiccazione mediante scolo delle acque 
dei paduli e laghi ove era la necessaria pendenza del 
terreno; 3° il rialzamento del fondo dei paduli e laghi 
per mezzo delle colmate ove queste erano possibili per 
la vicinanza di corsi di acque che vi recassero le torbide. 

Questi sistemi furono approvati pienamente dalla 
Commissione incaricata degli studii intorno il buonifi- 
camento delle Maremme, ed ottennero pure la piena 
adesione della nuova Commissione incaricata da Sua 
M. il Re di esaminare le opere relative al buonifica- 
mento delle Maremme e della Sardegna, come si vedrà 
dagli uniti documenti. 

La nuova direzione non fece che mantenere e com- 
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pletare questi sistemi ed estenderli anzi a tutte quelle 
parti delle Maremme che erano state fino al 1859 tra- 
scurate (1). 

Il Mazzanti vuol dimostrare avere io errato dicendo 
clie il canale colmatore derivato dell' Ombrone alle 
Bucacce secondo il consiglio del matematico Fantoni , 
doveva essere portato ad imboccare in padulc ove lo 
stesso Fantoni indicava, cioè alla sua testa verso gli 
Acquisti, anziché al suo centro, cioè al lago Boccio, o 
Trogone di Barbanella. 

In primo luogo farò osservare che il sig. Mazzanti 
fa rilevare un grave errore di fatto a me sfuggito 
forse senza malizia, dicendo che il Trogone di Barba- 
nella è il centro del padule, mentre si trova invece 
lungo la grande orientale. E cosa ben dolorosa doversi 
avvilire a dimostrare la puerilità di questi cavilli. 

Io dissi a pag. 61 del mio rapporto « che il Com- 
» mend. Manetti aveva portato a sboccare il primo diver- 
» sivo dcirOmbronc nel punto già indicato dal Fossom- 
» bron i del lago Boccio detto anco Trogone di Barbanel- 
» la;- diceva più sotto: In questo modo il primo canale 
>> diversivo anziché andare a scaricare le sue acque 
» nella parte del padule più lontana dal mare, cioè agli 
» Acquisti, per prolungare poi il suo corso attraverso 
» le proprie alluvioni fino a Castiglione, sboccava nel 
» centro del padule, nella fiducia poi come diceva il 
» Fossombroni, di dirigere a volontà le acque torbe 
» sopra una superficie pianeggiante. » Si avverta che 

(I) V. Documenti annessi 
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unite al rapporto si trovano le carte del padule di Ca- 
stiglione con la indicazione dei lavori ivi eseguiti a 
tutto il 1859, e la carta di corredo alla Memoria Fantoni. 

Ora domando, se da senno può scriversi quello 
che scrisse su questo argomento l'Ingegnere Mazzanti. 
8' intendeva chiaramente quello che io aveva voluto espri- 
mere, e che quando parlava del centro del padule in 
rapporto allo sbocco del diversivo ho voluto indicare 
che nella linea che formava il padule di Castiglione 
dagli Acquisti al Tombolo, il canale fu portato a sboc- 
care al centro di questa linea anziché alla parte su- 
periore; la designazione poi precisa del punto dello 
sbocco del canale, cioè il Trogone di Barbanella, era ba- 
stante a dileguare ogni dubbio, quando potesse sor- 
gere. L'argomento poi per dimostrare il mio errore 
è questo, che davvero farà sorridere di compassione 
chi conosce le località, cito le parole testuali del Maz- 
zanti: « Avvertiremo in primo luogo che il Manetti 
» non poteva introdurre le torbe dal padule di Casti- 
» glione direttamente dalla parte degli Acquisti, perchè 
» fra questi e l' Ombrone esiste una catena continuata 
» di monti di molti chilometri di lunghezza. » 

Ma ove sono questi monti da trapassare per giun- 
gere dalle Bucacce ai pressi del lago Bernardo ? Cer- 
to niuno li conosce; esiste solo fra l' Ombrone presso 
le Bucacce ed il piano del lago Bernardo un rilevamento 
di suolo formato dall'unghia dell'ultima propaggine del 
poggio di Moscona, che il Fantoni aveva indicato nella 
sua memoria per calcolare le profondità dello scavo da 
farsi nella prima porzione del canale da lui tracciate. 



— io- 
li Fantoni indica l'altezza del terreno da escavarsi 
in questo punto più elevato e la fa ascendere raggua- 

GLIATAMENTE, PER MIGLIA UNO E PERTICHE 44, A BRAC- 
CIA 15 e tre ottavi, pari a metri 8.91. 

Ora ognun può conoscere la solidità di simili ar- 
gomenti. Nè migliori sono le altre ragioni allegate 
per provare la convenienza dello sbocco del canale al 
Trogone di Barbanella; di tutti questi speciosi ragiona- 
menti ha fatto la debita giustizia l'esperienza. È stata 
trovata immensa difficoltà a colmare la parte supe- 
riore del padule che doveva essere la prima rialzata 
dalle torbide, come quella che è più lontana dal mare, 
e le colmate sono pervenute già oltre la Badiola, 
mentre resta sempre da colmare la bassura di Raspo- 
lino, e la parte del padule che è verso la Barbaruta; 
ed è stato necessario repetutamente di escavare dei 
fossi, per portare in alto le torbide, per supplire al 
difetto deir imbocco troppo basso del canale diversivo ; 
sarebbe facile dimostrare, se non fosse superfluo, la mag- 
giore spesa portata all'erario per questi lavori, e pel 
ritardo di oltre 30 anni a restituire i terreni privati 
del Pacchierotti, del Giuggioli e del marchese Corsi, 
messi sotto colmata nella parte superiore del padule. 

La replica al cap. V, scritto per provare erroneo il 
giudizio da me dato sulla Molla e gli altri scoli della 
Grossetana, è fatta rinviando il sig. Mazzanti, ed il let- 
tore a quanto dicono su questo proposito gli Ufficiali 
del Genio Civile addetti al buonificamento delle Marem- 
me, nelle repliche al Rapporto dell' ing. Pietro Passerini, 
ecco le loro parole : 
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« Fu nello stesso periodo di tempo sistemato il cor- 
so della Molla nel piano Grossetano, lavoro che tante 
critiche, forse per poca cognizione di luoghi si cre- 
de, ha sollevato, critiche però che non reggono di 
fronte al vero stato delle cose, come noi andremo ad 
esporre. 

» Iniziata la grande impresa della colraazione del va- 
sti) padule Castiglionese, fu precipua cura di colui che 
primo diresse questo colossale lavoro, la sistemazione 
degli scoli della parte sana della pianura Grossetana, 
sistemazione che ben s'intende non poteva aver luogo 
che in via provvisoria, poiché i naturali andamenti de- 
gli scoli medesimi si trovavano intercettata la strada 
dai recinti di colmata. 

» Si potè sulla sinistra del primo diversivo eseguire 
una tal provvisoria sistemazione in modo soddisfacen- 
ti ssimo, escavando un fosso detto del Sifone del Soste- 
gno per il quale gli scoli della pianura alla sinistra del 
diversivo medesimo trovavansi condotti senza allun- 
gare di troppo il loro corso all' emissario San Rocco, 
e per questo al mare presso la torre di detto nome. 

» Una tal provvisoria e soddisfacente sistemazione 
non potè però aver luogo pei terreni alla destra del 
canale colmatore, poiché qualunque strada di scolo tro- 
vavasi ad essi intercettata e dal canale istesso e dai 
recinti di colmata che si estendevano in allora fino agli 
Acquisti. 

» Fra i terreni posti in questa dura condizione si tro- 
vavano tutti quelli adiacenti alla Molla (fosso di scolo 
già molto innanzi costruito dal Ximènes per Tessic- 
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-ba- 
camento del Lagacciolo e lago Bernardo), al Pescia- 
tino e Bottagone, e stretti da tal necessità non vi era 
a scegliere per lo sbocco di questi fossi, che o il pri- 
mo diversivo, o il recinto istesso in cui esso diversivo 
sboccava. 

» E cosa fu fatto? 

» Furono riuniti i due torrentucoli Bottagone e Pe- 
sciatino alla Molla, riunione anche attualmente man- 
tenuta, e fu fatta sboccare quest' ultima nel diversivo 
primo, presso la sfociatura di Giuncarico, ove il pelo 
massimo della piena, verificatasi la notte del 31 otto- 
bre al primo novembre, si elevò di metri 7, 25 sopra 
il basso mare. 

» Noi per la verità non ci possiamo astenere 
dal dichiarare che il peggiore fra i due indicati par- 
titi, fu appunto quello preso; poiché, considerato lo 
scolo nelle sue più critiche circostanze, cioè col di- 
versivo e coi recinti in piena, sarà sempre vero che 
la massima elevatezza sul mare si verificherà nel pelo 
d'acqua del diversivo, piuttosto che in quello del re- 
cinto ove esso diversivo spaglia. 

» Cosa è stato fatto nel 1859 e 1860? 

» Abbandonato il poco felice andamento col quale la 
Molla andava a riunirsi al diversivo, ne è stato adot- 
tato in sua vece uno, che rivestendo il carattere di 
permanente anche a colmata ultimata, porta essa Molla 
a sboccare o nella Bruna alle cateratte del Porto a 
Colle o neir Allacciante presso la Botte di'Macchia- 
scandona traversando arginata, terreni che saranno ul- 
teriormente rialzati colle torbe d' Ombrone. 
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> Quali furono i vantaggi del primo inalvcamcnto ? 

» Nessuno, poiché non potendo la Molla sboccare nel 
diversivo in piena per la inevitabile sommersione della 
R. Emilia che al punto ove essa l 1 attraversa non è 
che di soli metri 6. 04 e al punto in cui attraversa 
il Pesciatino metri 5. 38 sopra il basso mare, si fu co- 
stretti, non appena eseguito un tal lavoro, costruire 
altro fosso sulla destra della via di padule destinan- 
dolo a portare nel recinto lo scolo che il diversivo non 
poto va ricevere, rendendo per tal modo inutile la ese- 
guita inalveazione. 

» Quali sono i vantaggi dell" attuale inalveamento ? 

» Ammesso per ipotesi anche che non vi fosse altro 
sbocco che nella Bruna, le massime piene di questa 
noi pressi della Botte di Macchiascandona mai si sono 
elevate al di là di metri 4. 91 sopra il basso mare, e 
si ò guadagnato in tal caso una maggior cadente di 
metri 2. 34. 

» Vi ha però rAllacciante che in circostanza di pie- 
na della Bruna può ricevere esso e mantenere in buo- 
ne condizioni lo scolo di cui è parola, per essere il 
fondo di detto fosso nei pressi indicati di Macchiascan- 
dona di poco supcriore al basso mare. 

» V'ha di più ancora, e si ritrova nel confronto della 
durata delle piene di Ombrone da quelle della Bruna: 
mentre le prime spessissimo si verificano per più giorni 
consecutivi, nella Bruna al contrario non sono che 
momentanee e di poca durata. Ma ammettiamo anche 
che per possibili e momentanei disordini di rotture di 
argini sia tolto alla Molla il suo sbocco tanto nella 
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Bruna che nell' Allacciante ; gli rimarrà pur sempre 
il padule, in cui a confessione dell'ingegnere Passeri- 
ni, le acque durante l'alluvione ultima, non si eleva- 
rono al di là di metri 5. 68, esso dice ! sopra il basso 
mare, mentre che colla massima cura esaminate da- 
gl'ingegneri e aiutanti del Circondario di Grosseto, 
non segnarono al ponte sulla sfociatura di Giuncarico 
al passo della via di padule, che soli metri 4. 17. 

» Si obietterà a questo andamento il difetto di divi- 
dere in due il bacino tutto da colmarsi, e che si ri- 
scontra sulla destra della via di padule fra la sfocia- 
tura di Giuncarico e la Bruna per una parte, e fra La 
detta via, il fosso detto di num. 1 dall' altra. 

» E un' obiezione questa però tale da far maledire il 
lavoro eseguito ? e in altri termini, è questo un fatto 
da rendere impossibile la successiva colmazione di quella 
bassura ? Noi si spera mostrare col fatto che NO, poi- 
ché i lavori necessari a condii rvi le acque torbe di 
Ombroue, sono di già per ordine superiore iniziati, e 
si spera altresì che quel vasto piano possa essere reso 
all'agricoltura non più tardi del 1867. 

» Si obietterà infine che per questa riunione di Molla 
e Allacciante si verificherà il caso di sommersione dei 
terreni del piano degli Acquisti? ma noi rispondiamo 
che la piena di Ombrone del 6 settembre 1862, che, 
rotto l' argine di recinto fra la via di padule e il porto a 
Colle, si fece strada per l'Allacciantc, invase sì le basse 
del Raspolino e della Barbaruta, ma non giunse a 
sommergere i terreni Corsi da restituirsi al di là dei 
fosso detto di numero 1. E se si cita la piena della 
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notte del 31 ottobre al primo novembre per la quale 
di fatto rimasero sommersi, noi rispondiamo clic ciò 
avvenne non per effetto delie rotte dell'argine del di- 
versivo, ma sivvero di quelle della Bruna verificatesi 
nell'argine sinistro fra la fornace di detto nome e il 
Raspolino, poiché elevandosi ivi a metri 5. 85 sopra 
il basso mare, cioè ad un livello assai maggiore di 
quello cui potevano giungere le acque di Ombrone, 
nè potendosi estendere per la limitazione prodotta a 
quella espansione dalla via di padule non solo, ma an- 
che dalle acque provenienti per la sfornatura di Giun- 
carico dal primo diversivo, si estesero ed inondarono 
i terreni citati. 

» Comprovano questo fatto le siepi rovesciate e V ar- 
gine lungo il fosso delle Caldanelle superato e rotto 
in più luoghi, e appunto secondo la corrente delle ac- 
que della Bruna. 

» Lo comprova infine la durata di quella sommersio- 
ne, poiché non potendosi richiudere le indicate rotte 
per essere nei pressi delle medesime tutto sommer- 
so (1), ogni piccola piena della Bruna riportava quei 
luoghi nelle precise condizioni in cui l'immerse quella 
del primo novembre citata. » 

Non mi occuperò di rettificare Terrore nel quale è 
caduto il Mazzanti volendone trovare uno nelle mie 
parole « nel diversivo fra il ponte di Massa e Gros- 
si) La chiusura di tali rotto fu periziata fino dal ?4 dicembre 1861 
e r ammontare della spesa a ciò necessaria ó di lire 11,441,42, e non 
di lire 30,000,00 come il sig. Ministro Economo Ingegner Dottor Pas- 
serini asserisce nella nota 4 a pagina 46. 



— \6 - 

seto. » Come so non fosse manifesto che io intende- 
va indicare il tratto del diversivo fra i due ponti po- 
sti su questo, uno per la Via Emilia che porta a Massa, 
ed è chiamato con questo nome, l'altro che è per la 
Via Senese che viene a Grosseto, e prende nome da 
questa Città. — Ma tali puerilità mostrano che il si- 
gnor Mazzanti non trovando errori da confutare, gli 
crea ove non sono, per darsi poi la gloria di combattere 
vane apparenze. 

Un egual sistema tiene nel capitolo sesto, dove di- 
scorre vanamente in difesa della prima Direzione circa 
l'accusa che dice avere io lanciata senza sussistenza con- 
tro di quella, per la incertezza dei lavori eseguiti. 

Io non ho che inviare il lettore, per giudicare della 
rettitudine dei miei giudizii, a consultare la raccolta 
dei documenti sul buonificamento delle Maremme To- 
scane dal 1828 al 1859 per servire di appendice al rap- 
porto su quel buonificamento da me pubblicati nel 1861. 
Dimostri il signor Mazzanti la insussistenza di quei 
93 documenti, ed allora avrà ragione; ma finché pretende 
con delle basse ingiurie e dei vaniloqui confutare prove 
indubitate scritte, non merita replica. 

I capitoli settimo e ottavo, relativi alla miscela 
delle acque salse con le dolci e alle cateratte mobili, non 
so se mostrino più la ignoranza di chi gli scrisse in- 
torno quell'argomento, o la decisa volontà di travisare 
i fatti e di dissimularne la maggior parte. 

Comincia 1' articolo con un falso asserto di- 
cendo: « che la nuova Direzione aveva abbandonato 
» le collazioni ormai presso al suo termine per cor- 
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» rer dietro alla separazione delle acque, e più sotto, 
» che il Giorgini profittando della occasione favorevole 
» che gli presentavano gli uomini ed i tempi, si deter- 
» minò subito ad interrompere e disturbare quel si- 
» stema di colmazione che era stato raccomandato. » 

Il signor Mazzanti per scriver queste parole con- 
veniva che ignorasse quanto il Comni. Giorgini scri- 
veva nel suo primo Rapporto al Governo della Tosca- 
na nel 10 agosto 1860, e pubblicato con le stampe, 
che ignorasse quanto era stato fatto dal 1859 in poi 
per continuare e regolare non solo le colmate dei pa- 
duli di Castiglione, di Scarlino e di Piombino, quanto 
anche per riattivare le colmate sulla sinistra del fiume 
Cornia sospese da molti anni. 

Il Mazzanti si è fatto in quest'accusa l'eco delle calun- 
nie dei nemici del nuovo Governo, e l'argomento solo 
ove si fondava quell'accusa nel 1860 e 1861 era lo 
avere tenuto chiuso nell'inverno il canale colmante. 

Il primo diversivo venne dalla nuova Direzione chiu- 
so nell'estate del 1859 perchè fu riconosciuto indispensa- 
bile di restaurare, ed inalzare gli argini di quello do- 
vendo anco protrarlo per proseguire le colmate. Inol- 
tre conveniva fare gli argini di recinto delle colmate 
ed escavare nuovi fossi di scolo tanto dalla pianura 
a destra che a sinistra del diversivo, e rivotare quelli 
già esistenti, ma come potevasi far tutto questo con 
le acque dell' Ombrone in padule? 

Forse la prima Direzione usava altri metodi quando 
doveva lavorare nei diversivi e nel padule? (1) 

fi) Vedi Doc. annessi. 

i 



La prima Direzione chiudeva i canali diversivi ogni 
volta che doveva lavorare in essi, o nel padule come 
ha fatto la nuova, nè può farsi altrimenti. 

La nuova Direzione chiuse nella estate 1859 il 
primo diversivo, che venne riaperto ai primi del no- 
vembre successivo dalla straordinaria piena dell' Om- 
brelle che ruppe le chiuse, nò poterono queste ristabilir- 
si fino alla Primavera del 1860. Quindi quest'anno 
non fu perduto per le colmate. Restò chiuso poi fino 
al novembre 1861 sebbene i lavori fossero ultimati 
nella primavera dell' anno stesso, poiché la Direzione 
dovè attendere le pioggie autunnali per consolidare, e 
restaurare gli argini del canale e dei recinti delle col- 
mate. Da quel tempo in poi il diversivo non e stato più 
chiuso, e le colmate hanno regolarmente progredito. 

Questo per il padule di Castiglione; in quanto a 
quello di Scarlino, le colmate della Pecora non solo 
non sono state mai interrotte, ma anzi si è colmato 
artificialmente per mezzo di carri a ribalta una grande 
estensione dello stagno lungo V antica foce del Punto- 
ne, per procurare d'impedire attraverso di questo le 
filtrazioni marine che si verificarono abbondantissime. 

Inoltre è stato ultimamente inviato in colmata an- 
che il Fosso- Allacciante, i molti torrenti che discen- 
dono nel piano sulla sinistra del padule, le di cui 
torbidezze, non meno abondanti di quelle della Pecora, 
andavauo perdute nel mare, essendo state affatto tra- 
scurate dalla precedente Direzione. 

Le colmate del padule di Piombino per mezzo del- 
la C'oruia furono costantemente proseguite sulla destra, 
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o riattivate nel 1860 sulla sinistra, dopo che per molti 
anni erano state interrotte. 

Il pubblico giudichi ora delle verità, e della giusti- 
zia delle asserzioni del sig. Mazzanti. 

Questo Ingegnere sostiene poi nei capitoli in esa- 
me che la nuova Direzione riteneva unica cagione della 
mal f aria la miscela delle acque marine con le dolci, 
e che di togliere questa causa unicamente si è occupata. 

Si sforza in fine di dimostrare la innocuità della 
miscela dell' acqua marina con la dolce, ed il danuu 
che alla salute pubblica viene dalle cateratte che fan- 
no la separazione di quelle acque. 

Queste opinioni sono così erronee, contrarie al vero, 
ed al consenso generale di tutti i fisici ed idraulici da 
non meritare di essere confutate, e basterebbe di dire 
al nostro oppositore che egli è solo ad avere quelle 
opinioni. Ma poiché pur troppo può avvenire che coloro 
che non sono scienziati possono essere indotti in errore; 
da quelle opinioni erronee spacciate per vere con la 
sicurezza che è soltanto propria dell'ignoranza, mi 
intratterrò alquanto a riparlare di quest'argomento già 
tante volte, ed esuberantemente svolto. 

Hanno ritenuta nociva per la salubrità dell' aria la 
miscela dell'acqua salsa del mare, e minerale con l'acqua 
dolce, tutti gli scienziati, e scrittori di qualunque 
tempo, citerò fra gli antichi Plinio, Tito Livio, Vitru- 
vio, Columella, Diodoro Siculo; fra i moderni Giovan ' 
Batista Alberti, l'Imperato, Pringle, Lancisi, Doni, Bo- 
herave, Danville, La Boe, Orlandi, Bartolini, Niccolini, 
Fodere, Beccari, Taddei, Miller Giovan Crisostomo. 



Digitized by Google 



— 20 — 

Gugiielmini, Zcndrini, Tondelli, Manfredi, Monta- 
nari, i Professori di Pisa Perclli, Cametti, Verzani, 
Targioni Giovanni, Fossombroni ; fra i viventi i Pro- 
fessori Sckotter, Gautier De Caubry, Casoria, Sorda. 
Savi Paolo, Pnccinotti, Tommasi, Abbene, Bruno, Noè, 
Brighcnti, Carbonazzi, Ncpple, Maillot, Worms, Bon- 
net Mongellaz, Paure, Sigaud e molti altri. 

Insieme a tutti questi scienziati, ed idraulici la com- 
missione incaricata di esaminare, i lavori delle Ma- 
remme Toscane, e di studiare quelli per la Sardegna 
è stata concorde ad ammettere la malsania della mi- 
scela delle acque salate e delle acque dolci, e la uti- 
lità, e la convenienza di farne la separazione (1). 

Non ripeterò quanto ho detto nella Memoria già 
da me redatta su questo argomento ed inserita come 
documento nel Rapporto al Governo della Toscana, alla 
quale mi riporto, e mi limiterò qui a citare soltanto 
pochi scrittori, ma pur bastanti per mostrare come la cosa 
non è dubbia. 

Il Miller che era visitatore generale della Provincia 
Marittima dello Stato di Siena nel luglio 1770 lesse 
ali 1 Accademia Senese di Scienze una Memoria nella 
quale asserisce esser nociva la miscela delle acque 
salse con le dolci stagnanti nella Provincia Marittima. 

Giovanni Targioni Tozzetti il più grande scienzia- 
to del secolo passato scrive a pag. 9 del Voi. VII dei 

ilj Questa commissione è composta dei Sigg.Comm. Ing. Carbonazzi 
Presidente, — Cav. Ing. Brighenti, — Cav. Ingegnere Sen. Giorgini, — 
C.av. Ing. Carlo Noè, — Cav. Sen. Paolo Savi, — Cav. Prof. Deput. Bru- 
no, — Avv. Deputato Salaris — Cav. Prof. Abbene, — Cav. Deputato 
Salvagnoli. 



suoi Viaggi por la Toscana: « Quando il mare trabocca 
» ed entra nei paduli e si mescola coli' acqua dolce è 
» una sorgente irrimediabile di esalazioni pestifere. » 

Il Prof. Maillot medico in capo degli Spedali di 
Algeri, e di Bona scrive nel 1836 nel suo trattato sulle 
febbri intermittenti curate in Corsica ed in Affrica que- 
ste parole: « On a remarqué que les marais qui eon- 
» tiennent de l'cau de mer sont bien plus dangereux 
» encore que ceux qui sont formés par l'cau de pluie 
» ou de rivière et c'est parce que tous les années ses 
» environs sont inondés par la mer que Bone est le 
» point de notre Colonie d'Alger où les fiòvres intcr- 
» mittentes exercent le plus de ravages. » 

L'illustre Senator Puccinotti scriveva a pag. 101 
del suo celebre trattato sulle febbri intermittenti per- 
niciose di Roma, stampato nel 1836: « La malsanìa del- 
» Y aria tra i luoghi impaludati si troverà al massimo 
» grado d'intensità in quelli dove v'ha mescolanza 
» d'acque dolci con le marine siccome sono tutte le pa- 
» ludi del littoralc marittimo di Roma; stantechè le acque 
» salse miste alle dolci stagnanti, promuovono assai 
» più la putrefazione dei vegetabili, e degli animali som- 
» mersi in esse, rendendola più pronta, e più completa. » 

Raimondo Faure parla della mal' aria che si svi- 
luppa nella Linguadoca e presso Montepellieri per la 
mescolanza delle due acque salata e dolce, con queste 
parole: « Ma se l'acqua dolce viene a mescolarsi con 
» l' acqua del mare come negli stagni della Linguado- 
» ca e presso Montepellieri, allora le esalazioni possono 
» riuscire noce voli e dannose. » 
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Lo stesso autore parla della mal' aria prodotta dalla 
stessa ragione in Grecia, e Sigaud archiatro di S. M. 
l' Imperatore Don Pedro II descrive la mal" aria delle 
coste del Brasile come prodotta dalla stessa mescolan- 
za e cita ad esempio le paludi d'Estrella, di Sunchy, 
di Magò, di Macacu, mentre dice essere quasi innocue 
le lagune totalmente formate di acqua salata denomi- 
nate di Lagoa, di Iacarepagoa, e di Tagoahy. 

L' utilità di questa separazione è dimostrata da 
fatti incontravcrtibili sì in Italia che fuori. - In Olan- 
da, basti citare il fatto della malsania di Leida tolta 
con le separazioni delle acque marine dalle dolci per 
consiglio dell'illustre Prof. Silvio di La Boè, in Italia 
comincerò dal citare il fatto del risanamento dell'aria di 
Venezia. Il celebre matematico Bernardino Zendrini stato 
verso la metà del secolo passato per oltre 25 anni so- 
printendente alle acque della Repubblica Veneta, nella 
prefazione del suo trattato delle acque correnti, toccando 
l'argomento della salubrità dell' aria, cosi si esprime: 
« E cbi mai negherà che quella di Venezia, dac- 
» che furono scacciati i fiumi dalle lagune, che l'am- 
» morbavano, ed inducevano nell' inclita Città frequen- 
» ti, e gravi epidemie, pel sempre nocevolc miscuglio 
» delle acque dolci colle salse, non sia giunta allo 
» stato della maggiore sua perfezione? Convien ben 
» essere affatto forestieri di questo clima per non saper 
» ciò, o negarlo. ...» 

E più sotto : « Non si condanni dunque chi sino 
» dal secolo XIV suggerì alla serenissima Repubblica 
» di Venezia, consistere l'indennità delle sue lagune 
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» nel conservarle perfettamente salse col discacciare 
» da esse ogni acqua dolce, ma si condannino quelli 
» che l'opposto consigliassero come nimici del pub- 
» blico bene. » 

Quindi nel Magistrato alle acque vi esiste la pre- 
sente iscrizione a perpetuo documento: 

UT * AQUARUM ' IMPERIUM * RELIGIONE ' ET " CONCORDIA 1 
QUABSITUSl * ATQUB ' AESTUARIA ' HAEC * LIBERTATIS 1 SA- 
CROSANTA ' SEDES * URBIS * VELUTI * SACRA ■ MOENIA ' AE- 
TERNUM ' CONSERVENTUR • AERE ■ PUBBLICO ' CURATORUM • 
DILIGENTIA ' ET ■ SEVERITATE ' AMNES • ELIMINATI * COER- 
CITI * DIVISI ' ALIO ■ TRADUCTI ' IPSIQUES * MARI ' ET 1 LI- 
TORIBUS * IMPOSITAE ' LEGES. 

s 

E nel Capitolo decimo terzo di quel trattato nel 
quale parla della bonificazione dei terreni paludosi, e 
tra questi di quelli prossimi al mare, dopo avere spie- 
gato, e calcolato l' effetto delle cateratte a bilico (nel 
veneto chiamate portine a vento) per abbassare il li- 
vello delle acque interne nel § xxm, soggiunge : 

« E perchè la Marea arriva e di notte, e di gior- 
» no, nell'estate principalmente più di notte che di 
» giorno, e sarebbe assai difficile, che chi venisse desti- 
» nato a aprire e serrare le paradore {cateratte) stesse 
» sempre pronto al suo uffizio, pertanto sarà sempre 
» miglior consiglio il formare le portine come le chia- 
» mano , a vento , cioè due portine ne' suoi bilichi 
» che si chiudono in angolo verso il fiume, o il mare, o 
» la laguna, acciocché quando resta l'acqua di fuori {del 
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» terreno scolante) più bassa di quella di dentro si 
» possano.aprire, e chiudere allorché si faccia più alta. » 

E più sotto nel § xxvi dello stesso capitolo, at- 
testa l'uso generale nel Veneto, delle cateratte che 
si aprono e chiudono da se stesse : « nelle vicinanze 
» del mare, nelle lagune con esso comunicanti, e 
» nei fiumi da esso mare regurgitati » colle parole 
« sono queste le porte a vento, delle quali tante 
» ne abbiamo nella vicinanza del mare nello stato 
» Veneto. » 

Ma già la separazione delle acque salate del mare da 
quelle dolci del littorale col mezzo delle cateratte an- 
golari fu proposta pel littorale posto da Pietrasanta a 
Pisa dall' idraulico Girolamo di Pace da Prato nel 1558 
con le seguenti parole testuali (1): 

« Ancora a tutti gli scoli ed antifossi che doves- 
>> sero metter acque piovane o in fiume , o in fossi 
» maestri, dovunque avessero a passare argini, biso- 
» gnerebbe fare alla loro bocca una cateratta murata 
» di buona sorte, e ben fondata. A detta cateratta bi- 
» sognerebbe fare uno sportello grande, secondo il bi- 
» sogno del luogo, di buon legname, ben gangherato 
» in buone pietre che si aprisse di verso il fiume , o 
» fosso, secondo il luogo, acciocché quando il fiume 
» venisse grosso per pioggia, o per riempifondo sodo 
» dell' acqua del mare, la detta acqua serrasse lo spor- 
» tello, e quando abbassasse, l' acqua che sarebbe den- 
ti) V. La intera di lui Memoria inserita nel Voi. VII, pag. 31. 
dei Viaggi del celebre Giovanni Targioni. 
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» tro allo sportello, colla sua forza lo aprisse, e se ne 
» andasse ne' fiumi, e ne' fossi detti. » 

Altra prova V abbiamo nel risanamento del littorale 
Lucchese ottenuto dallo Zendrini con lo stesso mezzo 
nel 1740, e del restante littorale fino a Massa di Carrara 
con i lavori eseguiti nel 1812, nel 1819, e 1821 (1). 
Decisiva prova della utilità assoluta della separazione 
dell' acque marine dalle dolci fu data anco a Napoli dal 
chiarissimo Prof. Cav. Niccolini con il risanamento del- 
l' aria di Pozzuoli, con le opere fatte al tempio di Se- 
rapide; infine citerò il risanamento dell'aria ottenuto 
in gran parte con questo mezzo del littorale di Ceci- 
na, e Vada. 

La utilità della separazione delle acque marine 
dalle dolci dei Paduli littoranei fu ammessa da tutti 
quelli che ebbero parte nel buonificamento delle Marem- 
me Toscane , ed il Granduca la volle sempre. Basta 
leggere la Memoria Fossombroni, l'opera del Tartini, 
ed i documenti da me pubblicati per convincersene, 
(piando non fosse sufficiente sapere con quanto dispendio 
questa separazione si procurò di ottenere dalla prima 
direzione. Infatti i grandi ponti a cateratta del Capczzuolo 
nel Piombinese, quello di Portiglioni nello Scarlinese, 
quello di San Leopoldo nel padule di Castiglione della 
Pescaja non che quelli minori delle torri di Baratti, e 
del Sale ec. furono costruiti con questo scopo. 

L'apposizione poi delle cateratte alle foci dei pa- 
duli e laghi giova anco in altra maniera. L'impe- 
dimento posto alle acque del mare mediante le cate- 

(4) Vedi Doc. annesso. 
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ratte di entrare nei paduli e laghi, quando il livello 
delle acque di questi è inferiore a quello del mare, 
sia nel tempo delle maree periodiche, sia nel tempo 
delle burrasche giova grandemente alle colmate favo- 
rendo il progresso di una maggiore quantità di torbide 
le quali al loro sopraggiungere trovano il bacino meno 
ripieno di acque chiare, e giova poi per render minori 
le espansioni delle acque, ed a facilitare la vegetazione di 
piante erbacee ed arboree nelle terre palustri, che non 
vi possono vegetare quando sono di tanto in tanto ba- 
gnate dalle acque salate. 

Questa opinione che era professata fino dal 1827, 
quando si determinò il buonificamento delle Maremme 
come dimostrai già in un documento autentico, è divisa 
ora anco unanimemente dalla Commissione del buonifica- 
mento delle Maremme e della Sardegna, come si vede 
dai documenti citati. 

Ora la nuova direzione fece un vantaggio, o un 
danno alle Maremme Toscane a separare lungo tutto 
il Littorale le acque del mare dalle dolci mediante le 
cateratte angolari? La risposta non può essere dubbia 
se non per chi vuole scientemente impugnare il vero. 

Noi abbiamo la ferma convinzione di aver fatto il 
nostro dovere consigliando la separazione delle acque 
salse del mare dalle dolci dei paduli, e ristagni di 
acque lungo il Littorale maremmano, e di aver giovato 
alle Maremme Toscane, seguendo il consiglio e la pra- 
tica degli uomini più riputati nelle scienze fisiche di 
tutte le parti di Europa e di tutti i tempi. 

Dice l'Ing. Mazzanti che sono state spese per fare 
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queste opere somme enormi, e parla di milioni; sappia 
il pubblico che nelle opere relative a render completa 
la separazione delle acque del maro da quelle dei pa- 
duli littoranei dalle terre di Vada fino al Chiarone sono 
state erogate dalla nuova Direzione sole L. 519,863,69. 
Si noti che in questa cifra vi sono compresi anche gli 
. scavi dei fossi fatti per raccogliere le acque dei pa- 
duletti di Pratoranieri, Torremozza, e di quelli dell' Or- 
betellano,ed il ponte sulla via Nazionale Aurelia sull'Osa 
che serve al pubblico transito, non meno che la costru- 
zione di più altri Ponti minori, e Tampliazionc di tre 
nuove luci aggiunte a quello di Castiglione della Pescaja. 

La nuova Direzione ha speso fino a tutto il 1862 sol- 
tanto lire 2,105,957, dalle quali detratte le somme erogate 
nei lavori preordinati alla separazione delle acque dolci, 
da quelle del mare ne restano per gli altri lavori per 
la più grande parte relativi alle colmate L. 1,586,093,31. 
Giudichi il lettore con quanta esattezza di cifre, e 
buona fede parli di fatti positivi, il sig. Mazzanti ! ! 

Si accusano infine le cateratte della recrudescenza 
ncll* endemia di febbri intermittenti avvenuta nel 1862; 
questa accusa è già dimostrato come non ha alcun 
fondamento, e non possa farsi dagli uomini di scien- 
za; in primo luogo il sostenere che possa peggiorare 
T aria di una Provincia quando si tolga una delle prin- 
cipali cagioni di malsanìa è opinione assurda che non 
merita confutazione : in secondo luogo la recrudescenza 
delle malattie miasmatiche nel 1862 è stata generale 
in tutte le parti d'Italia, ove si sviluppano i fenomeni 
della mal 1 aria, come è stato verificato e come sanno 
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tutti gli uomini di buona fede. Inoltre è cosa ben nota 
ai Maremmani che secondo le varie condizioni climato- 
logiche, le febbri intermittenti si osservano più o me- 
no numerose, e la endemia si fa più grave, e si prolun- 
ga anco nei mesi nei quali non suol manifestarsi ; 
queste recrudescenze di endemia si osservano quasi 
costantemente allorché l'autunno fu caldo e piovoso, 
e quando avvengono straripamenti dei fiumi e tor- 
renti delle Maremme, singolarmente deirOmbrone. 

Nel 1862 si sono verificate tutte le circostanze indicate 
dagli scienziati, e note ai pratici come atte a favorire 
grandemente lo sviluppo della mal' aria, cioè tempe- 
ratura elevata, ed umidità quasi costante. 

La temperatura media anco dei mesi di Novembre 
e Decembrc 1862 è stata sempre molto sopra al gelo. 
In Novembre fu di 9° 6, in Decembre di 3, 8 (Reau- 
mur) in Firenze, quindi almeno di quattro 0 cinque 
gradi più elevata a Grosseto. 

Le pioggic nell' estate, e nell' autunno furono fre- 
quenti, ed a queste si aggiunse l'alluvione straordi- 
naria avvenuta nell 1 autunno. 

Ora le condizioni metereologiche erano tali da favo- 
rire grandemente lo sviluppo della endemia Marem- 
mana, ed infatti il numero degli ammalati di febbri 
intermittenti accolti negli spedali della Provincia di 
Grosseto nella estate e nell'autunno dal 1862 fu 
maggiore di quello dei quattro anni precedenti, ma 
restò sempre molto inferiore a quello degli ammalati 
dell'anno 1855, quando cioè i lavori della nuova Dire- 
zione non erano neppure sognati. 
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Ecco lo stato degli ammalati di febbri intermittenti ri- 
cevuti negli spedali della Provincia di Grosseto, dal 1840 
al 1862 inclusive, nei mesi di estate e di autunno. 

NOMERÒ DEGLI AMMALATI di febbri intermittenti miasmatiche 
ricevuti negli Spedali della Provincia di Grosseto nei mesi 
dell'Estate e intanno, dal 1840 al 1862. 

Annn Numero 
Anno degli Ammalati 

4840 4684 

184! 2648 

4842 2306 

4843 4797 

1844 3306 

4845 2285 

4846 2118 

4847 2459 

4848 2863 

4849 3416 

4850 3222 

4851 2059 

4852 2776 

4833 4028 

4854 4553 

4855 6284 

4836 3845 

4857 4063 

4838 3589 

4859 2656 

4860 3223 

4861 2990 

4862 5625 

Somma 74,795 

Media . . . 3361. 

Da questo prospetto resulta manifesto che dopo le 
annate tristissime per la frequenza degli ammalati, e 
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dei morti nelle Maremme del 1838, 1839, 1840 suc- 
cesse un decennio migliore, nel quale però si no- 
tarono degli anni peggiori, cioè il 1844, il 1849 ed 
il 1850, che a questo successe un decennio in cui la 
endemia Maremmana aumentò di forza e cattivi assai 
furono il 1853, il 1854, il 1855, il 1857, il 1858,. ed 
il 1860, ed il 1802. Se non che a spiegare l'aumen- 
tata spedalità in questi due ultimi anni, oltre che delle 
cause di sopra avvertite si deve tener conto anche 
delle migliaja di opranti chiamati di più in Maremma 
dagli accresciuti lavori, e principalmente dalla costru- 
zione delle strade ferrate, non che della loro dimora 
prolungata oltre il solito nei luoghi di aria peggiore 
e nei tempi più pericolosi. 

Ora domando se ragionevolmente può attribuirsi la 
recrudescenza dell'endemia Maremmana del 1862 ai 
lavori idraulici della nuova Direzione del Bonificamento , 
quando resulta che maggior numero di ammalati si 
è verificato altre volte molto avanti che quei lavori 
fossero fatti. 

Quindi perchè nel 1862 le febbri intermittenti sono 
state più frequenti dell'anno antecedente, non è ragio- 
nare rettamente attribuire questo avvenimento alla se- 
parazione delle acque del mare da quelle dolci dei 
paduli. In primo luogo per vedere gli effetti della 
operata separazione delle acque marine dalle dolci ò 
necessario talvolta un certo periodo di tempo onde 
con le pioggie si rilavi il fondo dei paduli, e questo 
si dissali ; ed in secondo luogo per ben stabilire i fatti 
è necessario la osservazione costante per diversi anni. 
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In ogni modo quando le risultanze statistiche por- 
tassero a ritenere che non si verificasse alcuna dimi- 
nuzione nel numero degli ammalati si potrebbe con- 
cludere che la separazione delle acque del mare da 
quelle dolci, non ha giovato, perchè in quelle località 
oltre questa esistevano altre cause di mal' aria ugual- 
mente gravi, ma non si potrebbe mai dire che la se- 
parazione delle acque dolci dalle marine e stata nociva. 

Nè questi sono ragionamenti fatti a comodo di di- 
scussione, tali opinioni si troveranno da me emesse in 
tutti i mici scritti medici su questo argomento, e nel 
18G3 non ho da ritirare alcuna cosa detta, scritta, e 
stampata dal 1843 in poi, e queste opinioni hanno l'ap- 
poggio di tutti gli scienziati. 

Il sig. Mazzanti terminava il Capitolo ottavo con 
queste parole: « impegnarono il Governo a sacrificare 
» dei milioni per peggiorare lo stato sanitario della 
» povera Maremma Toscana la cui bonificazione po- 

» TE VA BEN RIGUARDARSI NEL 1859 COME UN FATTO COM- 
» PIUTO. » 

Tale asserzione è così notoriamente lontana dal 
vero che basta per se sola a far giudicare la Memoria 
del sig. Mazzanti come si conviene. Lo stato delle 

• 

colmate dei paduli di Piombino, Scarlino, e Castiglione, 
e delle parti di quei paduli che restano da colmare è 
cosa positiva che tutti con la sola vista possono veri- 
ficare ; tal fatto è noto ad una Provincia intera, verificato 
da moltissimi Ingegneri, e Scienziati, costatato con 
piante e livellazioni eseguite nel 1859, e mai contradette 
da alcuno; può discutersi se le opere fatte dal 1859 in 



- - - 



Digitized by Google 



— 32 — 



poi siciio o no erronee, ma sulla esistenza dei paduli 
non vi è controversia possibile. Il Piazzanti ha voluto 
imitare; il eav. Tartini che dichiarava nel 1838 pro- 
sciugato il lago di Rimigliano, il quale non ostante 
quella dichiarazione esisteva sempre nel 18G0 e fu 
prosciugato in quel tempo soltanto per mezzo di una 
macchina idrovora costruita per cura del sig. Ispet- 
tore Eufranio Marchi. Ma quello scrittore esprimeva i 
fatti come gli erano rappresentati, il Mazzauti dovrebbe 
aver veduto le cose da se stesso. 

I capitoli nono, decimo e undecimo si aggirano 
singolarmente a criticare le opere della nuova Direzione, 
la quale credo continuerà come ha già fatto a difen- 
dere egregiamente da se stessa il suo operato; io mi 
limiterò a dimostrare al sig. Mazzanti, che anch'egli 
dice degli spropositi madornali sebbene ingegnere, e 
per ogni altra replica lo rinvio a leggere i docu- 
menti che si trovano in fine di questa Memoria. 

II Mazzanti critica come errori commessi dalla 
nuova Direzione non scusabili la escavazione di lun- 
ghi fossi paralelli al Tombolo, e con il fondo escavato 
molto sotto il livello del basso mare, i quali fossi sono 
fatti per raccogliere nel punto più basso le acque dei 
luoghi palustri e condurle al mare. Comincerò dal ri- 
portare su questo proposito un 1 autorità alla quale son 
certo il sig. Mazzanti non opporrà, quella del profes- 
sor cav. Brighenti; egli consiglia questi canali nella sua 
Memoria rimessa al R. Governo nel Gennajo decorso 
con queste parole testuali. 

« Ove manchino affatto, o siano scarsissime le torbide 
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» dei fiumi come nell'Agro Pontino , e nelle Maremme To- 
» scanc fra l'Osa e il confine Romano (e altrove) conviene 
» colla livellazione del suolo, e con ampie fosse di scolo 

> ridurre le acque al più basso luogo possibile; ivi 
» contenute in cavi o bacini artificiali a sponde presso 
» clic verticali, tanto che vi stagnino profonde oltre 
» a un metro sotto l' infima superficie nel tempo della 
» massima siccità estiva. 

» Sì fatti bacini lungo i lidi sottili del mare po- 
y> tranno ordinariamente condursi sul cordone littorale 
» presso le dune o tombolo, cavando larghe e lun- 
» gaissime fosse della detta profondità : arginandolo 
» colla terra dello scavo dalla parte della campagna 
,> interna colle foci degli scoli superiori munite all'in- 
» grosso nel bacino di cateratte a bilico, o ferme 
» secondo le circostanze. » 

Ma fino dal 1770 quel dottissimo uomo di Gio- 
vanni Targioni Tozzetti nel Voi. IV dei suoi celebri 
Viaggi per la l\)scaiia, a pag. 273, parlando dei mali 
delle Maremme, propone questo sistema stesso per mi- 
gliorare lo condizioni di quelle pianure, e questa pro- 
posta giova citare con le identiche parole del suo 
Autore. 

« E certamente un danno lagrimevole per la To- 
» scana, che una sua sì bella parto sia disabitata, o 
» non renda quel frutto che potrebbe, se l'industria 
umana fosse stata impiegata in aiutare la natura. 
» In oggi il male è troppo avanzato, e troppo grande 

> è rammasso de' Tomboli, che anderà sempre più 
» crescendo; pcrlochè non è sperabile giammai, di 
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<> potei* «laro un libero scolo ai Torrenti nel Mare. 

» li troppo malagevole il tener pulite le foci di 
» essi Torrenti, e Lene scavate, poiché ad ogni pic- 
» cola Marca rimangono ostrutte e ripiene da vasti 
•> ammassi di rena. L'unico rimedio sarebbe, a mio 
-> credere, di colmare colie torbe de* Torrenti la parte 
•>. più bassa della Pianura, sicché ella diventasse al- 
■. men<» alta quanto le cime de" Tomboli. 

» Se troppo ardua sembrasse tale impresa, princi- 
palmente a cagione del gran tempo e grande spesa 
■» che vi si richiederebbe, e della poca belletta clic 
depositerebbero i Torrenti , per lo meno si dovrebbe 
» usare l 1 injfejnioso metodo dea-li Olandesi. Si do- 
> vrebbe cioè destinare una striscia di pianura rasente 
•> ai Tomboli, per ricevere tutta l'acqua raccolta sola- 
>> mente in Fossi, i quali stessero pieni fino ad un 
•> certo segno, e l'avanzo si scaricasse in Mare, per 
•> poche bocche distribuite in luoghi opportuni, e mu- 
» niti di porte e cateratte, per impedire la comunica - 
» zione dell' acqua salata colla dolce. Il terreno intorno 
i> ai Fossi dovrebbe lasciarsi a praterie, sì per uso di 
» pasture, sì ancora per destinare uno spazio comodo 
>> al trabocco delle acque: perchè seguirebbe spesso. 
» che dopo lunghe piogge, il Mare stesse alto per 
» molti giorni, e non potesse ricevere l'avanzo dei 
•> Fossi, che in tal caso si potrebbe anche scaricare in 
» Mare, per mezzo di bindoli mossi da mulini a vento. » 

Uguali fossi fece il Ximenes nella pianura Gros- 
setana per dare scolo alle acque, come erano il Ta- 
rtaro vecchio, ed il Razzo. 



Nò diversi sono i fossi costruiti dalla nuova Dire- 
zione lungo il Tombolo fra il lago di Burano e la foce 
della Tagliata, fra la Via di S. Rocco e Castiglione 
e fra Prato Ranieri ed il Ponte a Capezzuolo, così cri- 
ticati dal M zzanti. 

Davvero che fa stupire tanta insipienza nelle cose 
idrauliche ! 

Il sig. Mazzanti nel Capitolo undecimo fa al solito 
una grande confusione di fatti e d' idee per darsi l'ap- 
parenza di aver ragione, ma brevi parole basteranno 
a ristabilire i veri termini della questione. 

In primo luogo non ho mai detto in alcun luogo 
che T emissario di S. Rocco sia stata inutile opera, né 
ho parificato mai questo emissario a quello di S. Leo- 
poldo, essendo affatto differente la destinazione loro fin 
dal principio. L' ufficio dell' emissario di S. Rocco si e 
quello di dare scolo insieme al fosso Razzo alle acque 
della Pianura di Grosseto interposte fra l'argine Xime- 
nes, e la Strada di S. Rocco. 

Il canale di S. Leopoldo fu escavato con triplice 
scopo, per quanto se ne legge nell' opera del cav. Tar- 
tini, a pag. 163, e seguenti. Questo canale doveva ser- 
vire : primo, a scolare le acque piovane dei terreni in- 
terposti fra il secondo diversivo, il Tombolo, e la via di 
S. Rocco; secondo, a smaltire più sollecitamente le acque 
chiarificate delle colmate fatte dal secondo canale diver- 
sivo; terzo, a colmata ultimata doveva servire di alveo 
per la Bruna, che si pensava allora di far giungere at- 
traverso le proprie colmate ad imboccare nell'emis- 
sario S. Leopoldo. Quindi presso il principio di questo 



canale dalla parte del padule si costruiva un ponte di 
grande mole, che doveva servire al doppio effetto di col- 
locarvi le cateratte per impedire i ringorghi delle acquo 
marine, regolare lo scolo delle acque di colmata, e farvi 
poi passare sopra la strada che voleasi costruire per 
andare a Castiglione. Ognun sa quale sia stato l'esito 
di questi disegni, e come per opera stessa dell'antica 
Direzione sieno stati abbandonati. 

Dopo che furono dalla passata Direzione sospese le 
colmate per opera del secondo diversivo e la Bruna 
fu diretta altrove, l'ufficio dell'emissario Leopoldo 
riducevasi soltanto a scolare le acque di pioggia, e quelle 
che per rigurgito venivano portate dal Tanaro; quindi 
potevasi richiudere questo emissario senza danno alcuno 
(piando era provvisto allo scolo delle acque dei terreni 
di colmata, ed a questo fu provvisto coll'ampliazione 
del Ponte sulla Fiumara di Castiglione. 

L'emissario S. Leopoldo fu chiuso nel 1859 per 
impedire immediatamente l'ingresso alle acque del mare 
in tutti i bassi fondi che restano lungo il Tombolo, 
in tutte le bassure delle colmate, e nel Fosso fin verso 
Chioeeiolaja, ina non si rinunziò per nulla a riaprirlo 
a tempo opportuno, sia per lo scolo ordinario delle col- 
mate, sia in occasione del necessario rifiorimento di que- 
ste lungo il Tombolo, impedendo però sempre alle acque 
del mare l'ingresso nel canale mediante opere opportuni 1 . 
In ugual modo, e per uguali ragioni furono chiuse le 
foci di Prato Ranieri nel Piombinese. e di Burano nel- 
1" Orbctellano. e già queste due foci sono state riaperte 
dopo però che furono munite di cateratte angolari. 



Ora si sta costruendo una simile cateratta al canale 
S. Leopoldo per mantenerlo aperto stabilmente, opera 
già preveduta fino dal 18G1 e compresa nel bilanci»» 
del 18G2. Il lettore giudichi se la ragione è o no dal 
mio lato, e se ho fatto io, o il sig. Piazzanti delle vane 
supposizioni e congetture sull'ufficio del canale S. Leo- 
poldo. 

Non merita risposta la goffa insinuazione di attri- 
buire alla mala condotta delle opere di bonificamento 
la inondazione del piano di Grosseto dell' autunno 18G2 
per effetto della rottura degli argini delFOmbroue, 
del fosso diversivo, e della Bruna. Frequente è il fatto 
che le acque dell 1 Ombrone e della Bruna per la con- 
formazione dei bacini nei quali si raccolgono rapidamente 
si accumulano e superano ogni argine naturale o ar- 
tificiale ed inondano le pianure per le quali quei fiumi 
scorrono, e tanta è la massa delle acque che talvolta 
portano, da non essere prevedibile alcuna capacità di 
alveo. Questo fatto si verifica in tutti i fiumi o tor- 
renti, e mentre abbiamo visto in quest'anno allagato 
per le rotte dell' Ombrone, e della Bruna la pianura di 
Grosseto, abbiamo veduto spaventevoli inondazioni nel 
Valdaruo inferiore, per le rotte degli argini dell'Arno, 
della Pesa, dell'Elsa, e di altri torrenti, ed abbiamo 
veduto le valli del Reno, della Magra, della Secchia, 
del Panaro devastate dalle inondazioni per le straordi- 
narie pioggic. Ora non ò venuto mai in mente ad al- 
cuno di attribuire queste inondazioni e questi danni 
all' opera di chi deve vigilare ai fiumi e corsi di 
acqua, ed è davvero degna di riso 1' accusa che fa il 
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Mazzanti alla Direzione del bonificamento delle inon- 
dazioni della pianura di Grosseto avvenute per le stesse 
eause identiche che hanno prodotte altre consimili al- 
luvioni tanto nel passato secolo che nel presente, sia du- 
rante l'antica sia durante la nuova Direzione del bonifica- 
mento. Si vedrà dai Documenti annessi che dal 1845 
al 1 850 sono avvenute 25 volte delle rotture negli ar- 
gini dei diversivi per effetto di altrettante piene del- 
l' Ombronc. Si avverta poi che il sig. Mazzanti attri- 
buisce tutta la inondazione della pianura alle opero 
di bonificamento , e tace che la causa principale di 
quella inondazione fu la rottura dell* argine Ximenes 
dell' Ombrone, opera che non era stata costruita nò 
vigilata dalla Direzione del bonificamento, ma Bev- 
vero fatta e mantenuta dalla provincia di Grosseto. 

Il Capitolo dodicesimo, ed ultimo che è intitolato 
conclusione, riassume ed aumenta gli errori, e le cose 
non vere esposte in tutta la Memoria. 

Il Governo della Toscana, quindi il Governo Ita- 
liano, consigliati da chi era preposto alla Direzione del 
bonificamento delle Maremme, lungi dal volere scre- 
ditare r impresa del bonificamento delle Maremme, 
Iiauuo fatto il più grande elogio di essa non solo conti- 
nuandola con maggiore alacrità, ma arrecando a que- 
sta impresa tutti quei potentissimi ajuti economici 
che prima del 1859 sono stati più desiderati che 
sperati. Il Governo della Toscana rese possibile con 
le fatte concessioni la costruzione della via ferrata 
che percorrerà tutte le Maremme lungo il littorale, 
e l' altra linea che congiungerà la via ferrata litto- 
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ranca con la via ferrata Senese che percorre la Val 
di Chiana e la Val d'Elsa, e oongiunge così le Ma- 
remme alle Provincie interne dell' Italia centrale e su- 
periore, e inferiore ; le quali vie sono già prossime al 
loro compimento. Questo solo benefizio è tale, che su- 
pera ogni altro fatto alle Maremme. Aggiungasi a 
questo il benefizio arrecato alle popolazioni dell* ex- 
Principato di Piombino riparando un errore economico 
del passato Governo, che consisteva nel non avere 
ordinato di dar terra in luogo di danaro agli utenti 
delle servitù in correspcttività dei diritti che perdevano, 
essendo questo il solo mezzo di far divenire agricoltori 
quei pastori, di fermare quella popolazione ne* respettivi 
comunelli, e di aumentarla col progredire e colFesten- 
dersi dell* agricoltura; e nel tempo stesso di diminuire i 
lati fondi, dividendo quelle terre incolte con utile grande 
dei possidenti, promovendo senza violenza la diffusione 
del sistema colonico. Il decreto dal 9 marzo 1860 riparò 
a questo errore prescrivendo che agli utenti i diritti 
di servitù attiva si desse terra in luogo di danaro, in 
correspcttività di quei diritti che erano aboliti. Il Go- 
verno Italiano farà ora il benefizio grandissimo di alienare 
tutti i beni del Demanio nelle Maremme, con un sistema 
che continuerà, ed estenderà il risorgimento economico 
della Provincia di Grosseto già così felicemente iniziato 
dal Primo Leopoldo (1). 

1) La legge di iniziativa parlamentare presentata da me alla Ca- 
mera dei Deputati fu accettata dal Ministero e dalla Camera, e già ne 
è stala stampata la relazione. 
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Infine il Governo della Toscana, ed il Governo 
Italiano dopo l' annessione non hanno mai negati i 
fondi nccessarj alla conservazione e compimento della 
grande opera del Bonificamento delle Maremme. 

Questo basti per risposta alle asserzioni del si- 
gnor Mazzanti, prive di qualunque fondamento per quello 
che riguarda il superiore Governo Italiano e la Dire- 
zione economica ed idraulica del bonificamento delle 
Maremme. Tutti sanno poi, e sfido il sig. Mazzanti a 
provare il contrario, che niuno mai ha fatto parola di 
biasimo o di disprezzo per le opere del bonificamento, 
o per le persone della passata Direzione; sono state 
fatte delle osservazioni critiche come si conviene ad 
uomini di scienza circa alcune opere che non pare- 
vano bene condotte, si è procurato di fare meglio per 
vantaggio dell 1 impresa, ma sempre senza idee precon- 
cette, e senza la minima personalità. 

La giusta critica non offende alcuno ed è dovere 
di farla quando se ne riconosce il bisogno. In quanto 
a me, è noto a tutti che non avevo uè poteva avere 
alcuna ragione personale di sdegno colla passata Dire- 
zione, e se prima del 1859, e dopo non ho approvato 
alcuni atti di quella, ed ho su di essi pronunziato il 
mio parere contrario, non solo non ho offeso alcuno, 
ma ritengo di aver fatto il mio dovere. Soprattutto mi 
piace di dichiarare come nell'Appendice dei documenti 
pubblicati in appoggio del mio Rapporto del 1859 vi 
sono le prove che fino dal 1844 facevo al Governo le 
mie osservazioni critiche sulle opere idrauliche del Boni- 
ficamento, nè mi si impediva di farlo, uè mi si faceva un 
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appunto per questo, e ciò torna a grande lode del 
Governo stesso. 

Infine i documenti officiali che pubblico con que- 
sta Memoria, la stampa già fatta dagF Ingegneri del 
Genio Civile della replica al signor Passerini rispon- 
dono, e riducono al suo vero valore la Memoria Maz- 
zanti, il giudizio della quale lascio con piena fiducia 
al Pubblico. 
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DOCUMENTI. 



Documento I. 

Processi verbali delle Sedate tenute in Firenie dilla Commissione del 
Bonificamento delle Maremme Toscane, e della Sardegna, nel 1861. 

Il dì 17 Aprile 4861 si adunarono in Firenze i signori Com- 
mendatore Giovanni Carbonazzi, Cavaliere Gaetano Giorgini, Ca- 
\aliere Puecinotti, Cavaliere Antonio Salvagnoli e Cavaliere 
Carlo Noe, come formanti parte della Commissione instituita con 
ReaU' Decreto del 13 Gennajo 1861, con l'incarico di studiare 
le condizioni idrauliche, e fisiche delle Maremme Toscane e della 
Sardegna, e di additare la convenienza dei lavori che vi si ese- 
guiscono e possono eseguire, onde ottenere il bonificamento di 
quelle provincie, essendo assenti per causa di salute il Cava- 
liere Brighenti, e per causa d'ufficio il Cavaliere Tommasi Pro- 
fessore a Pavia. 

Si avverte che il Cavaliere Brighenti ha visitato le Ma- 
remme Tostane osservandone esattamente i lavori nei giorni 
decorsi. 

Si procede alla nomina del Presidente ed a proposta del 
Cavaliere Giorgini è eletto Presidente a unanimità di suffragi il 
Commendatore Carbonazzi. 

Indi viene eletto a Segretario e Relatore della Commissione 
il Cavaliere Noè. 

I.Tfficio di Presidenza assume la direzione della seduta. 
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Allora il Cavaliere Gaetano Giorgini Direttore dei lavori di 
bonificamento delle Maremme Toseane, espose sommariamente le 
condizioni dei lavori di bonificamento, ed espose la necessità di 
visitare in dettaglio le Maremme Toscane per osservare il si- 
stema dei lavori intrapresi e giudicare se convenga o no di 
seguitarli, o intraprendere de' nuovi. 

La proposta è accolta dai presenti e viene stabilita la partenza 
per le Maremme il giorno 20 successivo. 

Il Cavaliere Salvagnoli rende conto dei risultati delle con- 
ferenze degli ultimi giorni di Marzo tenute fra il Cavaliere Gae- 
tano Giorgini, il Professore Cavaliere Puccinotti, il Cavaliere 
Salvatore Tommasi ed il referente Salvagnoli. 

La conferenza si aggirò sulle cause della mal' aria, e sin- 
golarmente su quelle che più facilmente possono conoscersi. 

Concordi furono i presenti nel dichiarare che le paludi solo 
cagione principalissima di mal' aria, specialmente se queste sono 
comunicanti con il mare, e che si preferisca, se sia possibile di 
togliere le paludi in primo luogo con le colmale, ove vi siano 
fiumi. Ed in secondo luogo con V essiccazione. 

Furono concordi nel convenire sulla utilità di continuare 
la separazione subito, ove è possibile, delle acque salse dalle 
acque dolci, come una delle cagioni di malsania dell'aria, ormai 
consentita da tutti gli scienziati ed i pratici. 

Dichiararono poi che ove fosse possibile presto di ridurre a 
slagno marino una palude dovesse farsi con sicurezza di giovare 
alla pubblica salute, poiché questo mezzo impedisce le fermen- 
tazioni dannose delle sostanze animali e vegetali che si trovas- 
sero in quell'acque. 

Seduta del di 28 Aprile 1861. 

Presenti il Presidente Commendatore Carbonazzi, il Cavalier 
Giorgini, il Cav. Brighenti, il Cav. Salvagnoli, il Prof. Cav. Puc- 
cinotti, ed il Segretario Cav. Noè. 

Il Segretario, prendendo la parola, enumerò le opere osscr- 
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vale dalla Commissione nelle eseursioni fatte nelle Maremme nei 
giorni 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24 e 25 del detto mese nei quali 
furono esaminati i laghi e paduli di Rimigliano, di Piombino, di 
Val Maggiore, di Scarlino, di Pian d'Alma, di Gualdo, di Casti- 
glione della Pescaja, dell'Alberese, di Talamone, di Campo Regio, 
del Nizzi, di Macchia Tonda, di Burano non che tutti i lavori in- 
trapresi sì per l'essiccazione e la colmatura dei varj paduli, che 
per la separazione delle acque salse dalle dolci dei paduli lungo 
tulio il litlorale delle Maremme. 

Fu determinato unanimemente che i lavori di colmazione del 
Padule di Castiglione della Pescaja, di Piombino e di Scarlino 
dovessero essere proseguiti con il sistema adottato, e furono 
approvati i progetti dei lavori per continuare le colmate e per 
effettuare su tutto il littorale la separazione dell' acqua salata 
dalla dolce, la quale per certo avrebbe giovato a diminuire Io 
cause produttrici della mal' aria, e a facilitare le colmate impe- 
dendo l'ingresso alle acque marine nei paduli, quando le acque 
di questi si trovano più basse di livello di quelle, e così aprendo 
un adilo migliore alle acque torbide che possono versarvi». 

Fu approvalo il sistema proposto per dar regolare scolo tanto 
alle pianure di Grosseto fuori di colmalo, che alla parte del Lago 
di Castiglione già inalzala dalle colmate e messa a cultura. 

Fu poi trattalo della facilità d'irrigare una parte della pia- 
nura di Grosseto, e singolarmente le colmale del padule, e ri- 
lenula la grande utilità che ne risentirebbe quel territorio, fu 
determinato che nel rapporto da farsi al Ministro sul bonifica- 
mento delle Maremme Toscane, si tenesse parola anche di que- 
sti lavori. 

In line fu incaricato if Cav. Segretario Noè di redigere il rap- 
porto sui lavori di bonificamento delle Maremme da inviarsi al 
Ministro d'Agricoltura e Commercio, e restò incaricato il Cavalier 
Direttore Giorgini di comunicare al Cav. Noè non solo tutte le 
notizie degli Archivii, ma le carte, livellazioni, che potessero es- 
sere da esso richieste. 
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Documento II. 

Processi Verbali delle Sedute tenute in Torino al Ministero 
dell' Agricoltura e Commercio. 

Sedata del di 7 Marzo 1 863. 

Si apre la seduta a ore H, al Ministero dell'Agricoltura e 
Commercio, e viene onorata la Commissione dalla presenza di 
S. E. il Ministro in persona. 

Sono presenti all'adunanza il Commendatore Giovanni Car- 
bonazzi Presidente,, il Commendatore Gaetano Giorgini Senatore 
del Regno, i Signori Cavaliere Prof. Bruno, Avv. Salaris e Cav. Sal- 
\ agnoli Deputati al Parlamento, Cavaliere Prof. Abbcne e Cava- 
liere Carlo Noi? Segretario Relatore. 

1 Commendatori Savi e Puccinolti sono assenti per motivi di 
salute, ugualmente per i motivi stessi è assente il Cav. Professor 
Brighenti. 

Aperta la Seduta, il Cav. Noè da lettura dei processi ver- 
bali della seduta tenuta in Firenze dalla Commissione nei giorni 
17 e £8 Aprile 1861, quindi espone i molivi peri quali la Com- 
missione non ha fatto ancora i suoi rapporti; dico in primo luogo 
che avendo l'illustre Prof. Cav. Tommasi data la sua dimissione 
da membro della Commissione , mancava il Relatore della sotto 
Commissione scientifica, ed essendo stati aggiunti successivamente 
quattro membri alla Commissione, cioè i Signori Cav. Abbcne, 
Cav. Rruno, l'Avvocalo Salaris e il Senatore Savi, era indispen- 
sabile prima di compilare i Rapporti di consultare l'opinione 
anco di questi Chiarissimi Colleghi ; dice che la Commissione non 
fu avvocata fino ad ora, e quindi non potersi fare il desideralo 
Rapporto. Dice poi che il Cav. Brighenti annunziò al Presidente 
Carbonazzi di aver fino dal Gcnnajo rimesso al Ministero dei La- 
vori Pubblici una sua Memoria sulle Bonifiche, e terminava dando 
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comunicazione di questa Memoria per farla conoscere ai Colleghi. 

Sua Eccellenza il Ministro apre la discussione esponendo i 
quesiti che era necessario risolvere per quello che riguardava la 
Bonificazione delle Maremme, riservandosi dopo a parlare della 
Sardegna. 

Il primo quesito era rivolto a domandare ai fisici cosa do- 
vesse farsi per bonificare l'aria insalubre delle Maremme Toscane. 

Il secondo era rivolto a sapere, se le opere idrauliche in via 
di esecuzione per bonificare le Maremme erano consentanee ai 
principi della scienza e ben condotte. 

Il terzo se vi fosse convenienza e possibilità di dare a Società 
private il compimento delle opere del Bonificamento delle Ma- 
remme. 

Parlarono lungamente sul primo quesito i Commissarj Àbbenc, 
Bruno, Salvagnoli, ed il loro parere fu unanime e conforme a 
quello già emesso dai Commissarj Puccinotti, Tommasi e Salva- 
gnoli in Firenze, il quale parere coincide pienamente con le opi- 
nioni emesse già per le stampe su questo proposilo dal Cavalier 
Professore Savi assente per motivi di salute. 

Sul secondo quesito parlarono i Signori Commendatori Car- 
bonazzi e Noè, e diede alcuni schiarimenti il Commendatore Gior- 
gina ; e resultò che le opere in via di esecuzione erano quelle 
consigliate dalla scienza, ed eseguite convenientemente per la 
parte tecnica. 

Sul terzo quesito parlarono i Signori Avvocalo Salaris, Com- 
mendatore Giorgini, Cav. Noe, Cav. Salvagnoli e Cav. Bruno, ma 
tutti concordarono che mancassero gli elementi per risolvere sul 
momento questo importantissimo quesito. 

Fu quindi dall'Avvocato Salaris richiamata l'attenzione dei 
Signori Adunali sulle Bonifiche da farsi in Sardegna, sul quale 
argomento parlarono i Signori Carbonazzi e Salvagnoli esponen- 
dosi da questi la necessità di visitare i luoghi prima di emet- 
tere alcuna opinione sulla questione. 

Allora Sua Eccellenza il Ministro, attesa l'ora tarda, riassu- 
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menilo quanto era stalo detto Dell'adunante invitò il Cav. Ab- 
bene ad assumere l'ufficio di Relatore per la parte scientifica 
in luogo del dimissionario Cav. Tommasi, e pregò i due Relatori 
Ahbene e Noè di compilare con la maggior possibile sollecitu- 
dine i loro rapporti per leggerli alla prossima adunanza. 
La seduta fu chiusa a ore 2 pomeridiane. 



Documento III. 
t 

► 

Seduta del M Marzo 1863. 

Sua Eccellenza il Ministro d' Agricoltura e Commercio apre 
la seduta alle ore M, presenti i Signori Comm. Carbonazzi Presi- 
dente. Comm. Gaetano Giorgini, Cav. Abbene. Cav. Prof. Rruno , 
Avv. Salaris. Cav. Salvagnoli Deputali al Parlamento, e Cava- 
liere Carlo Noè Segretario relatore. 

Sua Eccellenza il Ministro invita il Cav. Abbene a leggere 
la sua relazione. Letta questa il Cav. Noè da lettura della re- 
lazione |>er la parte tecnica. 

Aperta la discussione il Cav. Bruno domanda la parola per 
esporre le sue idee, e dice che Kgli ritiene il mezzo unico per 
bonificare l'aria, di prosciugare le p ululi, e di coltivare poi sol- 
lecitamente il fondo prosciugato con le piante che la scienza e 
I esperienza dimostrano essere le più alte a quesl' ufficio, ed 
a suo parere dichiara buonissime la Robbia, l' Anacio ed il 
Colone. Dice inoltre che secondo V esperienze da lui fatte per 
migliorare l'aria, la malsania della (piale non dipende dai pa- 
duli, ma dalla natura dei terreni, delibatisi tentare alcuni mezzi 
chimici di ammendamento fra i quali da la preferenza allo zolfo 
sparso sottilissimamente sul suolo. 

Il Cav. Salvagnoli crede ne > nio d'intendersi sul senso 



della parola prosciugamento di paduli. — Egli crede che in 
limi i casi non si possa tentare il prosciugamento artificiale 
delle paduli, perchè si metterebbe allo scoperto una superfìcie 
di terreno dalla quale emanerebbe eguale mais, mia del padule 
e forse peggiore, come avverrebbe pei paduli e laghi che hanno il 
fondo composto di avanzi di alghe e di animali marini, e ricco 
di sale per essere stalo già fondo di mare , e cita a questo pro- 
posito gli sludi fatti dagli illustri scienziati Savi, Puccinotli e 
Taddei sul progetto di prosciugamento del lago di Scarlino. Dice 
poi che ove le colmale possano facilmente farsi, e queste pos- 
sano farsi di buona terra vegetabile e non di terre per se stesse 
malsane, queste debbono preferirsi, perchè il rimedio è radicale, 
e rialzando il fondo delle paduli i ristagni di acque non vi pos- 
sono ritornare, mentre nei casi di prosciugamento artificiale di 
laghi, questi terreni torneranno subito laghi ogni qualvolta per 
qualsiasi cagione venga ad essere trascurata, o intermessa l'azione 
delle macchine. 

Concorda con il preopinante sulla utilità dei prosciugamenti 
artificiali nelle condizioni a questi opportune e concorda pure 
sulla utilità di svolgere sollecitamente la vegetazione di piante 
nei fondi dei paduli, siauo questi prosciugati o colmati; esprime 
poi l'opinione di non aver molta fiducia nell'uso di mezzi chi- 
mici per migliorare i terreni malsani per loro composizione, giac- 
che la estensione di questi è tanta che vi è assoluta impossibilità 
materiale ad eseguire gì' indicati metodi, fossero pure ottimi. 

Il Bruno replica che egli quando ha parlalo di prosciugare 
i paduli , ha inteso di esprimere un' idea generale e non di in- 
dicare una sola delle operazioni idrauliche colle quali si opera 
il prosciugamento delle paduli. Egli intende di comprendere sotto 
quella idea generale, tanto l'essiccazione dei paduli e laghi ope- 
rata per mezzo di canali ove vi sia la pendenza naturale, o 
per mezzo di macchine idrovore ove questa non vi sia, quanto 
per mezzo del rialzamento del fondo delle paduli per opera delle 
colmate. 

v 
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Mentre concorda nello cose espresse dal relatore Abbenc, 
esprime il desiderio di esporre le suo idee in una nota da ag- 
giungersi al Rapporto già letto, il che viene unanimamente as- 
sentito. 11 Cav. Abbenc fa alcune riserve sul!' uso dello zolfo di 
che ha parlato il Cav. Bruno. 

Sua Eccellenza il Ministro dichiara esser necessario per illu- 
minare la pubblica opinione, di stampare con sollecitudine gli 
uditi rapporti. Domanda alla Commissione se ritiene che le opere 
di bonificamento che si vanno compiendo in Maremìna siano 
fatte secondo le regole della scienza e vadano continuale. A que- 
sta domanda è unanime la risposta affermativa di tutta la Com- 
missione. Domanda quindi se la Commissione creda che la se- 
parazione delle acque del mare da quelle dei paduli e laghi sia 
necessaria per il bonificamento delle Maremme, e poiché è 
stata già eseguila debba mantenersi. La Commissione rispose 
unanimemente che dovesse essere mantenuta con molta cura 
questa separazione ; ed il Cav. Noè fece osservare essere indi- 
spensabile tale separazione ovunque vogliasi bonificare l'aria 
insalubre, essendo in questo punto unanime la opinione di tutti 
gli Scienziati antichi e moderni, e dimostrò poi come lo impedire 
T ingresso alle acque del mare nei paduli è cosa che favorisce 
grandemente le colmate di quei paduli, ed è assolutamente 
necessaria quando si voglia prosciugarli con melodi artificiali. 

Sua Eccellenza il Ministro domandò il parere della Commissione 
sulla convenienza di lasciare provvisoriamente in Toscana la 
direzione di queste grandiose opere di bonificamento, finché spe- 
cialmente non fosse risoluto il problema, se convenisse o no di 
affidarlo alla industria privata. La Commissione tutta e singo- 
larmente gì' Ingegneri Carbonazzi e Noè, dichiararono che i la- 
vori erano così importami e cosi avanzati verso il loro compi- 
mento, che sarebbe stata opera vandalica il correre il rischio 
di vederli trascurali e mal diretti, e dichiarò essere necessaria 
la provvisoria conservazione di una speciale direzione tecnica 
di quelle opere in Toscana. Allora il sig. Ministro volse pre- 
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ghiera al Gomm. Giorgini di volere continuare in quella provvi- 
soria Direzione, sebbene già sia stato con Decreto Reale giubilato. 
Alle preghiere del Ministro, i Commissari uniscono le loro, ed 
il Commendatore Giorgini ringrazia di questa dimostrazione di 
fiducia, e dichiara di non dissentire dallo accettare l'inca- 
rico provvisorio , quando piaccia a Sua Maestà il Re di affi- 
darglielo. 

li sig. Ministro osserva che vi è da risolvere sempre il terzo 
* quesito, quello cioò di affidare all' industria privata il compi- 
mento delle opere di bonificamento nelle Maremme Toscane. 11 
Cav. Salvagnoli dichiara essere mancanti gli elementi per risol- 
vere questo importante problema, e sarebbe sua remissiva opi- 
nione di nominare una sotto Commissione la quale avesse l'in- 
carico di raccogliere questi elementi, studiare la questione e 
farne un Rapporto alla intera Commissione per discuterlo e 
prendere una definitiva risoluzione su tale argomento. 

Questa proposta venne favorevolmente accolla e furono no- 
minati a far parte della sotto Commissione i Signori Deputali 
Àvv. Salaris, Cav. Salvagnoli, e il Cav. Carlo Noè. 

Dopo di che l' Adunanza fu sciolta a ore due e un quarto 
pomeridiane. 



Documento IV. 

Rapporto letto alla Seduta del di 7 marzo 186 3 intorno la parte tecnica 
del Bonificamento delle Maremme Toscane, dall' ing. Cav. Carlo Noè (4), 

Signori. 

I lavori idraulici intrapresi fino dal 1 828 pel bonificamento 
delle Maremme Toscane incominciano dal fiume Fine e si estendono 

(I) Questo rapporto è tale quale lu letto; Il sig. Cav. Noè il riservò di ampliarlo, 
ed illustrarlo prima della pubblicazione che ne fora 11 Ministero dell Agricoltura. 
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lungo tutto il littorale di Levante fino al confine della valle del- 
l'Ombrone. 

Questi lavori si riducono a due classi. 

La prima comprende tutte le opere destinate a fare scompa- 
rire i laghi e le paduli, sia col prosciugamento naturale o arti- 
ficiale, sia per mezzo delle colmate, ove le condizioni locali lo 
permettevano; la seconda riguarda le opere che tendevano alla 
separazione delle acque salate del mare da quelle dolci dei laghi 
e dei paduli. 

Le prime opere che osservammo furono quelle situate nei 
piani di Vada e di Cecina. I paduli prosciugati erano diversi e 
piccoli, si denominavano della Torre di Vada, della Bizzuca, del 
Cozzalo, degli Alberelli, dello Stajo, di Ceeina della superficie di 
braccia quadre 9,644,500 pari ad Ettari u° 328. 51. 40. — Al- 
cuni di questi piccoli paduli furono colmati colle acque torbide 
«lei torrente Tripesce ; il più grande dei paduli, quello di Vada 
e l'altro del Pozzolo, furono essiccati per mezzo di una macchina 
idrovora mossa dal vapore, la quale ne mantiene prosciugata la 
superficie stando in azione solo nel tempo che ve ne e bisogno. 
Questa macchina idrovora presenta una ruota d'esaurimento del 
diametro di braccia 8, pari a metri 4,67: la macchina a va- 
pore che la muove <> della forza di circa otto cavalli; le acque 
che vengono travasale in media per ogni ora di lavoro ascendono 
a braccia cube 5,000 pari a metri cubi 99 i. 

Tutte le foci dei corsi d'acqua della" pianura di Vada e Ce- 
eina che si scaricano nel more, dal fiume Fine alla fossa Camilla 
furono tutte chiuse a valvola per impedire in esse l'ingresso 
dell' acque del mare. L' effetto di queste opere che trovammo 
tutte in buone condizioni e che furono eseguite a cura del De- 
manio, recarono ottimi efletti, si per la cultura, che per la sa- 
lubrità dell'aria, poiché in pochi anni in quelle pianure sono 
stale inalzate molte centinaja di case coloniche e due paesi, quello 
di Vada e l'altro di Cecina. 

Seguendo la via verso Piombino visitammo il lago di Rimi- 
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gliano della estensione di circa 2 milioni di braccia quadre, pari 
ad ettari n° 68.1 2.40. Questo Iago fu tentato di prosciugarlo me- 
diante l'apertura di una fossa di scolo, ma se la superficie del 
lago rimase in parte prosciugata, pure la parte più bassa restò 
paludosa. * 

Ter togliere questo centro d'infezione valendosi della cadente 
fatta alle acque della fossa Calda per mettere in moto le mac- 
chine del Molino di Rimigliano, vi fu nell'anno slesso della no- 
stra visita costruita una macchina idrovora per tenerlo costan- 
temente asciutto. 

Il padule di Piombino che incomincia dal poggio Gherarduccio 
e si estende fino a Montegemoli e la Sdrisica per la estensione 
di ettari n° 123. La maggior parte di questo Padule può dirsi 
già colmala, specialmente la parte destra, ove i punti più bassi 
sono metri 2.22 al di sopra del livello del mare. 

La colmata sulla sinistra del fiume Cornia fu sospesa nel- 
l'anno 1855 per una questione fra l'ufficio di bonificamento e 
la nobile famiglia Franceschi ; ma composta questa questione 
nel 1860, nell'inverno del 1862 ci fu assicurato che sarebbero 
state riprese le colmate. 

11 fiume Cornia dopo aver spagliato per il padule, va a get- 
tarsi in mare per un canale artefatto presso al poggio di Ca- 
pezzuolo, ove fu eretto un bel ponte in marmo per applicarvi 
le cateratte angolari che osservammo ristabilite di recente. Un' al- 
tra cateratta angolare era stata collocata dalla prima Direzione 
alla foce presso la Torre del Sale. 

Proseguendo lungo il littorale osservammo i paduli detti di 
Prato Ranieri e quello presso la Torre del Sale. 

La nuova Direzione verificò che le acque del mare entra- 
vano nei paduletti di Prato Ranieri, nel Maggiore e di Torre 
Mozza per le foci che vi esistevano nel Tombolo, ma verificò 
anche che nelle maggiori mareggiate le onde superavano molte 
depressioni del Tombolo stesso e si scaricavano in quelle bassure. 

Per riparare a quest' inconvenienti fu escavato un fosso, che 
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partendo da Prato Ranieri lungo il Tombolo arriva alla foce di 
Capezzolo ; a questo fosso è stalo dato lo scolo nel mare in tre 
punti: il primo fra i due paduli di Val Maggiore e Prato Ranieri ; 
il secondo all' antica foce di Torre del Sale; il terzo al ponte 
stesso di Capezzolo destinando all' esilo di queste acque la ut- 
lima luce a sinistra del ponte resa indipendente dalle acque 
della Cornia, mediante un diaframma di muro. Tulle queste foci 
sono siale munite di cateratte angolari. Infine sono state ese- 
guite delle arginature lungo tulio il Tombolo per renderlo insu- 
perabile dallo onde marine nelle più forti mareggiate. 

Giunti a Follonica ci recammo a visitare il padule di Scar- 
liuo. I terreni sommersi dalle acque prima che vi fossero ese- 
guite le opere di bonificamento sommavano a ettari N° 796; ri- 
masero prosciugali immediantemente, per 1' affossamento fatto in 
quel padule, ettari M 0 4i6; della rimanente estensione, 131 et- 
tari, son già stati colmali dalle torbe del fiume Pecora; N° 72 
diari son già vicini ad essere dati all' agricoltura mancando 
poco tempo alla loro completa colmazione. 

11 padule che resta a colmarsi ascende a ettari N° 239. Le 
opere eseguite in questo padule consislono , nell' avere escavato 
un canale allacciarne tutte le acque che discendono dai monti 
di Scarlino e di averle condolle al mare presso Portiglione. So- 
pra questo canale che serve pure di emissario alle acque del 
padule, fu costruito un ponte a Ire luci per applicarvi le cate- 
ratte angolari, onde impedire alle acque del mare l'ingresso nel 
padule. Fu chiusa artificialmente la foce dello slagno di Scar- 
lino, che tuttora si osserva, ma sembra che le materie con le 
quali fu chiusa la larga foce che aveva questo lago comunicante 
col mare permetta delle filtrazioni continue di acqua marina , 
poiché assaggiala l'acqua dello stagno la trovammo salata. Tulle 
le opere preordinate alla colmata di questo padule ed alla se- 
parazione delle sue acque col mare erano in perfetta regola. La 
nuova Direzione già studiava i mezzi per provvedere a questo 
inconveniente. 
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Proseguendo la via verso Castiglione della Pescoja. visitammo 
i paduli di Piano d'Almo, di Gualdo e di Pian di Rocca. A 
questi paduli non era stato fatto alcun lavoro prima del 1859 ; 
al padulc di Pian d' Alma osservammo già costruito un ponte a 
due luci alla sua foce in mare, esso pure munito di cateratte 
angolari. 

Giunti a Castiglione della Pescoja, osservammo dall'elevato 
forte il campo della più esteso operazione di colmata artificiale 
che a memoria d' uomini sia stata intrapresa. 

Il padulc di Castiglione anteriormente alla immissione dei 
due diversivi di Ombrone occupava un' area di ettari N° G500. 
dei quali 4710 sono proprietà del Regno Italico, e 1790 sono di 
proprietà di particolari. I terreni salmaslrosi o frigidi sottoposti 
insieme agli altri a colmata, ascendono a 3270 ettari, de'quali 
3202 erano proprietà privata. Il terreno già coltivabile ed in parte 
restituito ai proprietarj, ascende ad ettari N° 6452; quello 
prossimo alla sua totale colmazione ad ettari N° 1989 ; 1328 et- 
tari restano da colmarsi quasi totalmente. Questo padulc scola 
le sue acque nel mare per mezzo di un canale detto la fiumara 
di Castiglione, sulla quale vedemmo un ponte a sei luci, munite 
tutte di cateratte angolari. La foce delta del Bilogio presso questa 
fiumara sulla quale esisteva un ponte di legno privo di cateratte 
era stata stabilmente richiusa con argine solido. 

Sulla fiumara di Castiglione c'imbarcammo sopra una piccola 
nave che ci condusse a percorrere tutto il fosso allacciarne fino 
a Macchia Scandona. 

Là osservammo la botte destinata a scaricare le acque rac- 
colte dalla Molla e dal fosso N° 1, controfosso dello Allanciantino. 

Al ritorno esaminammo P antica fabbrica delle cateratte 
Ximcnes e il ponte scaricatore Monetti che vi sta allato. 

Tornati al ponte a cateratte di Castiglione osservammo, co- 
me quattro luci di esso ponte erano slate destinate esclusiva- 
mente a scaricare in mare le acque del padule della Bruna ; la 
luce a destra era riservata allo scolo detto l'Allaccianlino sepa- 
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rato dalla Fiumara con potente diaframma, l'altra luce a sini- 
stra serve di emissario al nuovo Tanàro di cui terremo parola ; 
anco questa luce è separata dalla Fiumara con altro diafram- 
ma, dovendo questo fosso essere destinato allo scolo delle col- 
mate a sinistra del primo canal diversivo. Il fosso Tanaro è stato 
in gran parte escavato lungo V antico fosso dello stesso nome ; 
ha una lunghezza di oltre dieci chilometri con una sezione nel 
fondo di metri 4. 66, termina al casotto detto di Nicolò presso 
la strada regia di San Rocco ; sulla destra di questo fosso ft 
stato costruito un argine per servire di recinto alla colmata del 
pudule di Castiglione. 

Incominciammo la visita alle opere di bonificamento recan- 
doci alle due prese di acqua sul fiume Ombrone, dai canali che 
le dividono. 

Il Direttore Commendatore Giorgini ci spiegò nel modo se- 
guente le ragioni per le quali era chiuso questo canale. 

In primo luogo dovevasi dichiarare che dal 1849 al 1859 per 
le angustie della pubblica Gnanza,gli assegni fatti annualmente 
alla precedente Direzione per i lavori delle Maremme erano andati 
gradatamente restringendosi sino a divenire insufficienti al bisogno, 
nò era da far mollo carico alla Direzione precedente se la nuova 
aveva trovato le opere del bonificamento in qualche ristagno. 

Le arginature e gli scoli erano stati trovati grandemente de- 
teriorati o perduti, le sfocialure disordinale, la slessa pescaja 
di poggio Cavallo bisognevole di grandi riparazioni, tutte le opere 
di legname in parte deperile, o prossime ad esserlo. 

Per riattivare adunque le colmate con quella efficacia ed at- . 
tività colle quoli la Direzione intendeva a condurle, era neces- 
sario tutlo riordinare dentro e fuori i recinti del padule. 

Era necessario provvedere allo scolo delle campagne, o man- 
canti o impediti dalle acque provenienti dalle rotte solite ripe- 
tersi quasi ogni anno negli argini di colmata e della Bruna, e 
recentemente dalle rotte dell' Ombrone cagionale da straordina- 
rie escrescenze avvenute nell'autunno 1 8.*i9. 
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Conveniva rialzare andantemente gli argini del primo diver- 
sivo che quelle piene e le altre anteriori avevano dimostrato 
inadeguati al bisogno dopo le ultime sue protrazioni. Conveniva 
ricingere di argini i bacini delle colmate per impedire le espan- 
sioni delle acque sopra le terre ormai rialzate. Conveniva tro- 
vare un esito alle acque della pianura sulla destra e sulla sini- 
stra del primo diversivo, come diremo in appresso. Conveniva 
finalmente riordinare le sfociature, aprirne delle nuove e pre- 
parare alle acque torbide dell' Ombrone una conveniente distri- 
buzione entro i bacini delle colmate. Così dovevasi fare per 
quelle della Bruna. 

Soprattutto poi conveniva anche contemporaneamente rior- 
dinare, e ampliare, ricostruendo le volte e raddoppiando il nu- 
mero delle luci, il grandioso ponte di Castiglione della Pescaja 
ed armare queste di cateratte angolari. 

Tanti lavori e specialmente il riordinamento degli scoli, resca- 
vazione di nuovi fossi, la costruzione di potenti argini e il re- 
stauro degli esistenti, non si potevano eseguire con le acque nel 
palude di Castiglione ; non si potevano fare precise livellazioni 
e studj sul posto d'ogni genere impossibili, mentre le colmate 
sono in azione. Nel gennajo 1860 fu chiuso il primo diversivo 
siccome era sempre slato praticato in tutte le occasioni fre- 
quenti dalla passata Direzione che aveva avuto ad eseguire im- 
portanti lavori idraulici, sia nel padule, che ne' suoi emissarj. 
I lavori di preparazione delle colmate sopraccennati sarebbero 
stati compiti nel maggio 1861 ; in meno di dodici mesi di la- 
voro, poiché tutto si sospende durante la stagione estiva ; ma 
il Direttore credeva di dover aspettare a riattivare le colmate 
al cessare dell' eslate per avere il tempo di restaurare gli ar- 
gini recentemente costrutti, danneggiali già dal bestiame brado, 
sì perche si riteneva che durante la stagione estiva avrebbero 
presentato molte fenditure causate dalla cattiva qualità dei ma- 
teriali con i quali erano gli argini costruiti mancandone dei mi- 
gliori in quelle località. — Conveniva per queste riparazioni 
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attendere le pioggie autunnali, che sole potevano dare il mezzo 
di convenientemente consolidarli e rislaurarli ; infatti nel de- 
cembra 4801 furono riattivate, nò più intermesse le colmate nel 
padule di Castiglione. 

Il secondo canale diversivo era già chiuso da varii anni pa- 
rendo per ora inutile di servirsene per portare le torbide in pa- 
lude atteso lo stato avanzato della colmata 

Percorremmo in ogni parte le colmate del padule ed esami- 
nammo sul luogo le condizioni di quelle, onde studiare i pro- 
petti che vedevamo in via per continuare attivamente le col- 
mate tanto colle torbe del fiume Ombrone, che con quelle della 
Bruna. 

I lavori eseguiti dal 1860 alla primavera del 1861, epoca della 
nostra visita, erano stati preordinali a preparare i bacini delle 
colmate a quelle parti del padule che tuttora ne abbisognavano, 
volendo lasciare al sicuro dalle espansioni delle acque d'Om- 
brone tutte le colmate già compite. I bacini che restano a col- 
marsi sono, uno a sinistra del primo canale diversivo ed e li- 
mitato superiormente dall'argine detto della Squadra lungo il 
Tombolo dall' argine destro del nuovo fosso Tanàro, quindi drl- 
l' argine sinistro dell' allacciante fino alla botte di Macchia 
Scandona per un tratto dalla via della del Padule e dall'argine 
in fine, che dalla strada di padule giunge a quello destro del 
primo diversivo lungo la sfociatura Battisli ; 1' altro recinto che 
rimane verso gli Acquisti è limitato verso la botte di Macchia- 
Scandona dalla via di padule, quindi dal nuovo argine di re- 
cinto per lo nuove colmate fino all' argine sinistro della Bruna ; 
a destra poi della Bruna, parte altro argine che limita V espan- 
sione della Bruna e della Sovata congiungendosi all'argine sini- 
stro di questa. 

Furono riordinali gli scoli necessari alla pianura di Grosseto 
dividendo questa in tre zone rispetto alle acque che vi fanno 
capo. Tutte le acque della zona ceutrale, cioè quelle della Bruna, 
della Sovaia e dei due diversivi di Ombronc si gettano in maro 
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per la Fiumara di Castiglione, o per la nuova Bruna, o attra- 
verso al bucino della colmata. Quelle della zona a destra della 
colmala d'Ornbroncsi versano tutte in mare, e per la botte di 
Macchia Scandona, o direttamente dalle valli a destra della 
nuova Bruna per mezzo dell'Allacciantino. Finalmente la terza 
zona posta a sinistra della colmala d'Ombrone versa egualmente 
i suoi scoli per un canale scavato lungo V estremo confine del 
padule che gin nominammo, il Tanaro. Altro canale tulio nuovo 
fu escavalo dal luogo detto il Poggiale fino alla casetta di Ni- 
colò, ove incontra il Tanaro. 

Altri scoli poi fanno capo al fosso dei Molini, ed allo scolo 
delle terre interposte fra la strada di San Rocco e la destra 
dell' Ombrane, fu provveduto col riordinamento ed ampliazione 
dei fossi già esistenti di San Rocco e del Razzo, ambedue stati 
muniti di cateralte augolari. 

Finalmente fu intrapreso il riordinamento della Molla, affin- 
chè abbandonato il tortuoso andamento con il quale questo scolo 
per lungo tratto risaliva la pianura verso il Boltagone fino al- 
l' incontro del fosso num. \, e per questo si scaricava per la 
botte di Macchia Scandona nelf Allacciammo ; ora per mezzo 
d' un andamento diretto si manda a sboccare nella Bruna alle 
calerà Ite del Pori' a Colle, o in caso di piena nelf Allacciammo 
presso la bolle di Macchia Scandona, acquistando una cadente 
di metri 3. 34 sopra il bosso mare. 

L' unico ostacolo che presenta questo lavoro si è quello di 
mandare le torbide del primo canale diversivo a colmare le bas- 
sure di Raspolino quando si voglia valersi anche di questo mezzo 
per affrettare le colmale, ma questa è piccola difficoltà che si 
supera facilmente colla semplice costruzione di un ponte-canale 
in legname per farvi sorpassare le acque dell' Ombrane. 

Dai poggi del Collecchio fino al confine Romano non era stata 
eseguita alcuna opera di bonificamento ai molti paduli e laghi 
che vi si trovano. Approvato dal Governo della Toscana il pen- 
siero di separare completamente le acque salate dalle dolci lungo 
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tulio il 1 inorale e di prosciugare quei paduli che polcvansi per 
le condizioni locali, le opere di bonificamento furono eslese anco 
al littorale Orbètellano, ed in primo luogo per migliorare le con- 
dizioni del vasto stagno di Talamone fu aperto il canale, che 
staccandosi dalla dogana di detto luogo, raccoglie le acque di 
scolo del contiguo monte, e costeggiando il mare viene a sboc- 
care in questo, presso il poggio di Pietravergine per un tratto 
di braccia 5060 pari a metri 2953. 

La foce di questo canale è munita di una cateratta angolare ; 
questa operazione ha prodotto il beneficio di proibire l' ingresso 
alle acque salate nel padule ed ha molto agevolato lo scolo dal 
medesimo coir allacciamento fatto delle sue acque con fossi sc- 
condarii portati a scaricarsi nel fosso principale ; la estensione 
di questo stagno è di braccia num. 10,700,000, pari ad ettari 
num. 364. 46. 34. 

La pianura della Osa veniva sommersa dalle acque del mare 
che vi si introducevano per la foce del fiume slesso, le quali si 
estendevano singolarmente nella padulina delta Campo Regio 
lungo la via Nazionale, estesa 8,700,000, pari ad ettari nu- 
mero 296. 33. 94. — Attraverso il fiume Osa, valendosi dei fon- 
damenti di un antico ponte romano, che serviva alla via Con- 
solare Àurelia, è stato edificato un ponte a tre luci munite di 
cateratte angolari. 

Questo ponte non solo serve ad impedire V ingresso delle ac- 
que salate nel fiume Osa e nei limitrofi paduli, ma serve an- 
cora al comodo dei viaggiatori che percorrono la via Nazionale 
Orbetellana, essendo slata soppressa la barca che serviva di 
transito. 

Sono state chiuse tulle le comunicazioni col mare al laghetto 
detto del Niizi, come pure e stato impedito l'ingresso all'acqua 
dolce nella estesa insenatura che fa il Iago di Orbetello presso 
la Torre delle Saline, come pure è stato bonificato il territorio 
di Sgalera presso il forte Filippo. 

L' ultima opera che visitammo è quella già eseguila per boni- 



Digitized by Google 



ficare i paduli che sono fra il confine Romano e il poggio ove 
si trovano le rovine dell' antica citta di Cossa. 

È stato costruito un fosso di scolo fra il lago di Burano e i 
paduli di Macchia Tonda e della Tagliata ; questo canale che 
attraversa i nominati paduli è stato escavato lungo la traccia 
d' altro canale che si vedeva manifestamente essere esistito fino 
dai tempi Romani e forse Etruschi, e stato condotto a sboccare 
in mare per mezzo di un canale murato per oltre 300 metri, è 
stato ritrovalo tale e quale era ai tempi Romani ; questo canale 
si getta in mare per una galleria aperta nella roccia con mara- 
vigliosa opera di scalpello che attesta l'ardire e la scienza di 
quegli amichi popoli. 

Questo canale è lungo oltre braccia num. 10,000 pari a me- 
tri num. 5836. — Vicino alla sua foce iu mare e stato costruito 
un ponte con cateratte angolari ; la estensione dei paduli sot- 
tratta all' invasione dell' acqua salala per mezzo delle opere do- 
se ritte, che restata prosciugata è suscettibile in parte di essere 
ridotta a sementa, ò di braccia quadre num. 8.000,000 pari ad 
ettari num. 292. 93. 32 ; il restante del lago depresso sotto il 
basso mare braccia 2. 40(100 pari a melri 1. 40, è di braccia 
quadre 13,600,000 pari ad ettari num. 463. 24. 32. 

Altro padulc detto della Bassa si trovava in questa pianura 
separato dal lago di Burano da una piccola prominenza di ter- 
reno. Questo lago è stato totalmente prosciugato mediante un 
fosso essiccatore della lunghezza di braccia num. 1,000. pari a 
melri 384 : la superfice del lago si estendeva a braccia quadre 
num. 2,600.000, pari ad ettari num. 88. 36. 12. 

Parvero alla Commissione queste opere bene condotle. ed ap- 
provò In utilità di aprire un più sollecito scolo alle acque che 
porta nel lago di Butano il fiume Chiarone. Questa foce, fu de- 
terminato, che fosse aperta presso la Torre di Burano, ove esi- 
steva l' antica foce e che quivi pure fosse costruita una fab- 
brica per collocarvi le cateratte angolari. Così i paduli inferiori 
di Macchia Tonda e della Tagliata scoleranno con più facilita. 
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Nella visita fatta alle prese d' acqua presso il fiume Ombrone 
ed ai canali diversivi venne al sottoscritto la idea che facil- 
mente con immensa utilità, sì della pianura Grossetana, che del 
Demanio, si potesse valersi della presa di acqua del primo di- 
versivo e degli argini di quei canali per condurre le acque 
chiare del fiume ad irrigare tutta la pianura interposta fra il 
primo canale diversivo, la vial nazionale Orbetellana e il Tom- 
bolo. Accolta questa idea con favore dalla Commissione fu com- 
messo lo studio sommario di tale progetto all' Ing. in Capo 
sig. Eugenio Giani, ed a questo rapporto unisco la relazione di 
queir Ingegnere e la pianta dimostrativa dei canali irrigatorj. 
Questo progetto merito di essere mandalo ad effetto per l' inte- 
resse del Demanio, sia che voglia concedere ad una società i 
vasti terreni di sua proprietà, sia che voglia tenerli per proprio 
conto, e sopra tutto per l'incalcolabile beneficio che verrà a ri- 
sentirne T agricoltura di quella pianura. Insieme a questo rap- 
porto trovansi unite dodici tavole : la prima è la pianta topo- 
grafica di tutto il littorale compreso fra il golfo della Spezia e 
quello di Civitavecchia ove sono state eseguite, e per T addie- 
tro, e recentemente, le opere di bonificamento, e già il littorale 
da Pietrasanta alla Torre di Bibbona può dirsi completamente 
risanato. La seconda carta presenta >l padule di Castiglione co- 
me si trovava avanti le opere delle colmata e com' ò presente- 
mente, trovandov isi segnate anche le altezze primitive del padule 
sopra e sotto il livello del basso mare e quella delle colmate 
attuali sopra il basso mare. — La terza tavola con velature di 
diversi colori indica i terreni di colmata già messi a coltura, 
quelli tenuti a pascolo, il vario slato delle colmate, e con una 
linea paonazza vedesi confinato il possesso del Demanio. 

Le tavole quarta, quinta e sesta presentano varie sezioni 
delle colmate secondo le linee tracciate nella seconda carta. 

Una illustrazione va unita a queste tavole. 

La tavola settima presenta i lavori della pianura di Scarlino 
o Follonica. 
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La tavola ottava presenta i lavori dolla pianura Piombinese. 

La tavola nona presenta i lavori della pianura Orbetellana. 

Le tavole decima, undecima e dodicesima presentano i la- 
vori eseguiti nelle pianure di Cecina e di Vada. 

Ora crediamo utile dare un rapido cenno delle spese com- 
messe dal 1828 al 1859, e dal 1859 a tutto il 1862; questo se- 
condo periodo abbraccia la gestione della seconda Direzione. 

Secondo i calcoli inviati dalla Corte dei Conti di Firenze le 
spese del primo periodo, nel quale non eravi compreso il va- 
sto circondario di Orbetello, ascendono a L. it. 16,912,714. 60 
che danno una media spesa annua di L. it. 563,658. 15. 

L'Amministrazione dell'anno 1859, che comprende le due 
Direzioni, spese L. it. 347,790. 40 ; la nuova Direziono nel se- 
condo periodo ha speso L. it. 2,105,957 — così la somma totale 
ascende a L. it. 19,365,492. 

Le spese commesse nel nuovo circondario di Orbetello ascen- 
dono a L. it. 398,866, — cosicché tolte le spese del nuovo Circon- 
dario, la spesa media annua della seconda Direzione e stata di 
L. it. 499,636. 44. 

Le spese commesse nei lavori già eseguili per la escavazione 
di alcuni fossi nel Piombinese, e nell' Orbetellano e tutte le opere 
necessarie alla completa separazione delle acque marine da quelle 
dei paduli già descritti, sono ascese a L. it. 519,863. 69. 

La Commissione, senza occuparsi in conto alcuno, nel giudi- 
care lo opere del bonificamento precedenti al 1859, limitò le sue 
discussioni a vedere se le opere posteriormente eseguite, a quella 
in via di esecuzione, erano falle secondo i dettami della scienza 
e tendenti a raggiungere il fine desiderato, quello del miglioramento 
dell' aria, e della conquista di vasti terreni alla industria agraria. 

Unanime fu il parere per la continuazione delle colmate dei 
paduli di Casliglion della Pescaja, di Scarlino e di Piombino, e 
dell'Alberese, per le quali già sono eseguite le opere necessarie 
a queste colmate, che molto prossime al loro compimento, for- 
mano una delle glorie della scienza idraulica italiana. 
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La Commissione pensò poi che si dovessero rivolgere gli studj 
a quei paduli per i quali ancora non era stata intrapresa alcuna 
opera di colmazione, o pei quali questa era impossibile per la 
mancanza di fiumi che portassero le torbide, per vedere di ap- 
plicarvi i metodi di essiccazione artificiale già posti con tanto suc- 
cesso in azione nei paduli di Cecina e nel lago di Rimigliano. 
E questo sistema parrebbe conveniente di applicare allo stagno 
di Talamone , al padule di Campo Regio ed a quelli di Macchia 
Tonda e della Tagliala nell' Orbetellano, come pure ai paduli di 
Prato Ranieri, Valmaggiore e del Piombincse. 

Ed in quanto alla padule di Scarlino, cosi grande fomite di 
malsania, si potrebbe anco affrettare la colmala, sia artificial- 
mente aumentando la quantità della terra trasportata dal fiume 
Pecora in tempo di piena , sia servendosi delle acque chiare per 
far trasportare in padule la terra smossa precedentemente. Ed 
ove le condizioni del terreno lo concedono, si potrebbe anco 
unire agli altri sistemi quello della fognatura, che offre il mezzo 
di economizzare nelle spese e non si fa alcuna perdita di terreno. 

Approvò le opere fatte per separare le acque dolci dalle sa- 
late, come tendenti a remuovere una delle principali cause della 
formazione del miasma palustre. La separazione delle acque del 
mare da quelle dei paduli liltoranei, era gii» stata consigliata 
nel 1 8o9 dalla Commissione istituita dal Governo della Toscana 
per studiaro il bonificamento delle Maremme, ed aveva ottenuto 
l' unanime approvazione degli Scienziati che formavano parte 
della nostra stessa Commissione. 

Approvò quindi le opere rivolte a dare migliori e più solleciti 
scoli alle pianure che formano campo alle imprese del bonifica- 
mento ; consigliò in fine di rivolgere gli studj alla irrigazione 
delle pianure, singolarmente di quella di Grosseto, operazione 
che arricchirebbe notabilmente quelle province e permetterebbe 
intanto di trarre ricco frutto dai terreni palustri esistenti senza 
porre ostacolo alle colmale, e col miglioramento delle condizioni 
delle paduli stesse rispetto alla salubrità dell' aria. 
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La Commissione non può emettere alcun suo parere esplicito 
sul nuovo quesito fatto a lei dal sig. Ministro dell' Agricoltura e 
Commercio sulla convenienza, cioè, di affidare alla industria pri- 
vata il compimento di queste opere di bonificamento, non avendo 
raccolto e studiate le notizie di fatto necessarie a risolvere que- 
sto problema. 

È dovere nostro di accennare come P illustre Collega Com- 
mendatore Brighenti, immaginando cagioni non esistenti della 
inazione della nostra Commissione inviava sul cadere del mese 
<li gennajo al Ministero dei Lavori Pubblici la sua dimissione da 
membro della nostra Commissione insieme ad una Memoria sul 
bonificamento delle paduli. 

Le cagioni per le quali non erano ancora stati compilati i 
rapporti scientifico-tecnici della nostra Commissione, è ben noto 
che furono la renuncia a far parte della Commissione dell' egre- 
gio Prof. Tommasi relatore della sezione scientifica, e l'aggiunta 
alla Commissione di tre chiarissimi membri, il Cav. Abbene, il 
Prof. Bruno e Salaris Deputati al Parlamento Italiano, i quali 
dovevano pur essere consultati, e senza il parere scientifico, non 
potevano gl'Ingegneri della Commissione emettere il loro rap- 
porto non volendo invadere 1' ufiìcio altrui. 

Noi siamo lieti di vedere che le idee generali emesse dal 
Prof. Ingegnere Brighenti intorno le cagioni della insalubrità 
dell'aria sulle coste italiane coincidano pienamente colle nostre, 
come ci trovammo concordi sullo stesso argomento nell'adunanza 
secolui tenuta in Firenze ; ugualmente concordi ci troviamo ora , 
come in que! tempo, sui mezzi idraulici generali indicati per 
togliere, o migliorare le condizioni dei laghi e dello pachili. Noi 
riteniamo, come il Prof. Brighenti. essere nociva la mesco- 
lanza delle acque dolci colle salate quando le acque sono sla- 
gnanti ; questa condizione deteriorare quelle dei paduli e laghi 
littoranei. Rileniamo ugualmente che la mal' aria possa svi- 
lupparsi per molte altre cagioni, e riteniamo anche che possa 
svilupparsi per la natura dei terreni, sebbene non vi siano paduli. 



Riteniamo pure principale mozzo della bonificazione delle 
pattali il toglierle sia colla essiccazione artificiale o naturale, sia 
con il rialzarne la superficie mediante lo colmale, ed ove non 
sia possibile per qualsiasi ragione usare di alcuno di questi mezzi 
concordiamo pienamente che convenga procurare di migliorare 
la loro condizione con ogni maniera di opere tendenti a dimi- 
nuire le cagioni di putrefazioni di materie organiche, e fra que- 
sti mezzi, di usare la separazione delle acque salale dalle dolci 
nei paduli, ove questa avvenga, o avvero ridurre quei paludi a 
stagni salali. 

Qui limitiamo il nostro rendiconto sulla memoria del Prof. Bri- 
ghenti non entrando essa in alcuna discussione particolare circa 
i lavori antichi e moderni delle Maremme Toscane; in quanto 
al suo timore di veder sospesa o diminuita la cognazione del 
padule di Grosseto, esso e del tutto dilegualo per quanto ab- 
biadi detto, poiché tutte le colmale sono in piena attività e la 
nuova Direzione, mentre ha speso dal 18G0 (ino ad ora la somma di 
L. il. 2,105,937. 69, ne sono state erogate sole L. il. 519.863. 19 
per le opere di separazione dell' acqua salsa dalla dolce lungo 
tulio il bilocale, dalla Torre di Bibbona fino al Chiarone, e 
L. il. 1,586.094. 50 per le opere relative alle colmate. 



Documento V. 

Relazione intorno alle cause che rendono V aria delle Maremme Toscane 
e Sarde insalubre, ed al modo di toglierle, e di migliorare la condi- 
zione igienica di queste regioni, letta dal Prof. Gav. Abbene. 

Signori. 

Nella seduta tenuta il 7 corrente mese al Ministero di Agri- 
coltura, Iudustria e Commercio, dalla Commissione incaricata 
di studiare il modo di migliorare la condizione igienica delle 



Maremme Toscane e Sarde, sotto la presidenza di S. E. il si- 
gnor Ministro del Dicastero medesimo, il sig. Comm. Manna, dopo 
lunga discussione generale intorno alle cause probabili dell' in- 
salubrità dell'aria di quelle Maremme, ed ai modi più conve- 
nienti di toglierle o di diminuirle, a voli unanimi venne deliberato, 
essere necessario prima di ogni cosa , che uno dei Commissari 
prendesse in esame la questione igienica, come la più grave, e 
la più importante intorno all' argomento che ci occupa, e riferisse 
iti merito della medesima ; in base della quale si sarebbe 
trattata la parte tecnica e la economica o finanziaria. 

S. E. il sig. Ministro onorava me di simile incarico, invitan- 
domi nella relazione a tener conto delle varie opinioni state 
manifestale in proposilo nel corso della discussione. 

Neil' assumere così onorevole ufficio ho anzi tulio dala una 
rapida scorsa ai molli lavori, alle osservazioni, ai documenti, 
ed alle relazioni fatte in proposilo dai signori Commendatori 
Gaetano Giorgini, Cav. Dottore Antonio Salvagnoli Marchetti, 
Cav. Prof. Paolo Savi, Commendatore Giovan Battista Carbonaz- 
zi, Ferrane, e da altri, sebbene tali scrini mi fossero in parie 
già noti, sulle primo però mi sletti in forse, poiché, e per la 
chiarezza , e per la vasta dotlrina con cui molti fatti sono narrati, 
mi son persuaso che il mio ingegno era troppo limitato, e le mie 
cognizioni troppo ristrette per intraprendere un lavoro che non 
fosse affatto indegno dell' E. V. e degli Onorevoli Colleghi com- 
ponenti la Commissione. 

Ma pel vivo desiderio che nutro di cooperare anch' io seb- 
bene in minima parte, a raggiungere così importante scopo, che 
altamente interessa la condizione fisico, agricola ed industriale 
della popolazione, non solo Toscana e Sarda, ma eziandio di 
tutta Italia, fidente nella illimitata indulgenza e cortesia del- 
l' E. V. e degli onorevoli Colleghi che per esperienza mi son ben 
note, con animo grato vi ho dato opera nella fiducia che questa 
mia modesta relazione sarà benignamente accolta. 

Dal complesso della discussione generale preaccennata, e da- 
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gli scritti di Autori antichi e moderni, appare pur troppo che 
non vi è nessun dubbio sulla insalubrità dell'aria delle Marem- 
me Toscane e Sarde, e di altre province italiane ed estere che 
trovatisi in analoghe condizioni, e sulla necessità che un paterno 
Governo si occupi seriamente del modo di toglierla o diminuir- 
la, ed a conferma di ciò basterebbe citare le accurate statisti- 
the delle morti che ne furono la conseguenza per persuadere 
chiunque di una simile necessità, ma per non abusare, o signori, 
della vostra compiacenza, tralascierò di descriverne i particolari 
l>er esserne abbastanza noti e solo darò un rapido sguardo so- 
pra le cause probabili della mal' aria , ed al modo od ai modi 
già praticati o da praticarsi che possono lasciare fiducia di porvi 
efficace rimedio. 

Nella discussione medesima dimostra vasi ad evidenza , che 
i.» causa principale dell' insalubrità dell' aria delle Maremme 
Toscane e Sarde è la promiscuità dell'acqua salsa colla dolce 
ne' paduli o stagni, sia che V acqua del mare elevandosi, mas- 
sime nei casi di forte agitazione per burrasca, irrompa e inondi 
i paduli di acqua dolce, sia che paduli o stagni di acqua salsa 
.siano innondati da acqua dolce, che a questa causa principale 
m può aggiungere quella dei paduli o stagni di acqua dolc?. ed 
i terreni paludosi; la natura delle acque che scorrono lungo ter- 
roni di terza o quarta formazione o terreni di deposito o di al- 
luvione, i quali per lo più contengono molti avanzi di animali e 
vegetali in islato di scomposizione, per cui possono concorrere a 
rendere queir aria insalubre, il trovarsi cadaveri in gran numero 
sepolti anche da lungo tempo provenienti da epidemie o da guer- 
iv. i cimiteri o camposanti piuttosto ristretti con molli cadaveri 
in vicinanza dell'abitalo: e finalmente si à pure osservato che 
la causa d* infezione può essere la chimica reazione fra sostanze 
minerali saline a produrre gaz nocivi, come gaz idrogeno solfo- 
rato, gaz acido carbonico, gaz ossido di carbonio, gaz idrogeno 
rarburato solforato, e simili, essendovi esempj di regioni insalubri 
nelle quali non vi sono paduli o stagni, nò vi sono sostanze ani- 
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mali e vegetali apparenti, alle quali si possa attribuire la mola 
aria delle località medesime. 

A queste cause d' insalubrità, a mio parere, si possouo ag- 
giungere le seguenti, cioè la esistenza di risaje, di torbiere, di 
serbatoj di acque sucide provenienti dallo scolo di acque ohe 
hanno dilavato terreni coltivati, i depositi marini, e quelli la- 
sciati all' abbandono dalle acque dolci conosciuti in Toscana col 
nome di Cuora marina o di acqua dolce; gli stagni più o meno 
estesi per la macerazione della canapa e del lino: lo scolo degli 
escrementi che ha luogo nei torrenti e nei fiumi che scorrono a 
lato delle citta e terre; la posizione dei terreni: e se i medesimi 
sono poco popolati di piante o incolti, cioè deficienti di vege- 
tazione, che è il mezzo di cui la natura si serve eflìcace- 
tnente per disinfettare V aria e renderla respirabile e salubre ; 
la deficienza nell'aria dell'Ozono ossia Ossigeno eletrizzato o 
alatrapico, che si può attribuire a difetto di vegetazione, o a 
produzione di effluvj nocivi; il clima, la dominazione dei venti, 
la temperatura, le variazioni di pressione atmosferica, la natura 
dogli alimenti, e delle bevande di comune uso ed in ispecic del- 
l' acqua, l'esercizio delle arti insalubri, possono essere altrettante 
cause d'insalubrità. 

Alcuni ritengono che causa d'insalubrità dell'aria sia Io stato 
elettrico dell'atmosfera o delle varie sostanze animali, le quali 
costituirebbero una specie di pila elettrica costando in azione. 

Altri poi pretendono che sia dovuta allo sviluppo di animali 
microscopici. Alla teoria animalcolare, ne succede un'altra or- 
ganica vegetale, che si attribuisce alla rapida ed estesa propa- 
gazione di crittogame , ed in ispecie dei fungilli dei quali se 
ne contano migliaja di varietà , e che al concorrervi la umi- 
dità, le tenebre ed altre condizioni, si sviluppano con una ce- 
lerità prodigiosa sopra le sostanze organiche a coprirsi di multa 
ossia di crittogama in breve spazio di tempo. 

Dai molti ed importanti sludj, lavori ed osservazioni fatte dai 
già citati signori Commendatore G. Giorgini, Cav. Dott. A. Sai- 
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\ agnoli, Cav. P. Savi, ed inoltre da quelli del Conte Fossom- 
broni, Commendatore Monetti, Cav. Fortini, Abate Ximenes e da 
molti ingegni della Toscana per le Maremme Toscane, e dal 
Commendatore Carbonaia) e Prof. Sachero per quelle della Sar- 
degna, come dalle osservazioni del signore \V. S. Mayo Dottore 
in Medicina a Nuova-Yorck, e pubblicate nel gennajo 1863; e 
per far cenno anche delle importanti opere proposte oltre un 
secolo ora scorso dall'Ingegnere Germignano, dal celebre Eusta- 
chio Manfredi e dal Matematico Zendrini, e quindi eseguile 
e terminata fin dal 1740, risulta in modo evidente, come si è 
di già accennato nella discussione generale, che la mescolanza 
<!i acqua salsa con acqua dolce negli stagni o paduli, massime 
in quelli che trovansi in vicinanza del mare, è causa preci- 
pua dell' insalubrità dell' aria delle maremme e che impedita 
una simile mescolanza coi citati lavori, bentosto cessò 1' insa- 
lubrità dell'aria di quelle regioni, come cessò in altre na- 
zioni che hanno adotlato eguale sistema, crebbe la popolazio- 
ne, diminuì il numero degli infermi, i quali per la massima parlo 
erano affetti da febbri tifoidee, o dalle terzane, e diminuì il nu- 
mero dei decessi, come si può rilevare dai cenni statistici e da 
accurate relazioni dei già citati signori Giorgiui e Salvagnoli e 
di altri, i quali fecero conoscere che per tali opere migliorò in 
modo sorprendente la condizione igienica delle popolazioni delle 
pianure di Viareggio, di Massaciuccoli, di Val di Chiana, delle 
maremme di Cascina, di Follonica, di Grosseto e di altre loca- 
lità che sarebbe troppo lungo di tutte nominare, dimostrando 
altresì T influenza che la mal' aria può esercitare sopra V agricol- 
tura, l'industria ed il commercio di quelle regioni, i danni gravi 
che ad esse vi arreca, od i miglioramenti ragguardevoli ottenuti 
col progredire il bonificamento di quelle maremme , quantun- 
que l'agro Toscano già da lunghissimo tempo sia da ritenersi 
modello di Agricoltura pratica. 

Fra i più caldi promotori dell' Agricoltura e dell' industria 
nazionale iu Toscana, che si resero cotanto benemeriti, mi sia 
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lecito, e mi è grato citare S. E. il Marchese Cosimo Ridolfi che 
alla scienza ed alla pratica riunisce una squisita cortesia. Egli 
con rara perseveranza consacrò tempo e sostanze per istruire 
ed eccitare gli uomini a propagare e migliorare ogni ramo della 
pratica agricoltura e ne ottenne i più soddisfacenti risultati. 

Mi sia anche permesso di qui rammentare che mentre il 
Cav. Antonio Salvagnoli-Marchetti si occupava seriamente per 
togliere o diminuire la mal' aria delle Maremme Toscane e di al- 
tre provincie, dimostrò che l'opera non era compiuta e non con- 
seguiva cosi utile scopo, se di pari passo non progrediva V Agri- 
coltura. Quindi son molti ed importanti i lavori che ha intra- 
presi e compiuti intorno ai vari rami di agricoltura pratica, che 
in gran parte son pubblicati cogli atti della illustre Accademia 
Kconomico-Agraria dei Georgofili di Firenze. 

Ora è d'uopo prendere ad esame quale sia la reazione che 
ha luogo mescolandosi l'acqua salsa colla dolce nei paduli, e quali 
siano i materiali che danno origine agli effluvj nocivi, quali le 
condizioni che ne favoriscono la produzione e lo sviluppo e quale 
finalmente sia la loro natura e modo di agire sull' animale eco- 
nomia. 

Nel trattare della mescolanza dell' acqua dolce coli' acqua 
salsa, non è da comprendersi quella che ha luogo col mezzo 
dell' acqua dei torrenti e dei fiumi che sbocca nel mare perche 
essa non lascia il menomo timore che possa essere causa d' in- 
salubrità pei seguenti motivi. 

1. ° 1/ acqua dei torrenti e dei fiumi, è più leggera di quella 
del mare, e perciò per un certo tratto segue il suo corso sopra 
la medesima, e vi si mescola a poco a poco per I' agitazione più 
o meno viva in cui trovasi continuamente I' acqua del mare. 

2. ° La quantità d'acqua dolce che si mescola coli' acqua del 
mare e minima in rapporto con quella enorme del mare stesso, 
d'altronde compensa quella che da così estesa superfìcie inces- 
santemente si svapora. 

3. ° I pesci e gli altri animali che vivono Dell' acqua del ma- 
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re, hanno spazio in profondità c latitudine da occupare senza 
trovarsi nclP acqua salsa noli' atto che si raoscola coli' acqua 
dolce. 

4.° Le materie organiche che trovansi nel mare, e che vanno 
in fondo del medesimo, si trovano coperte da un cosi immenso 
strato di acqua che ne impedisce la pronta putrefazione, e per- 
ciò lo sviluppo dei miasmi. Invece quando trattasi della citata 
mescolanza in paduli, cioè in stagni limitali, dove abbondano 
pesci ed altri animali, con molti avanzi di materie organiche, 
in varie copiose alghe, ne succede che i pesci e gli altri animali, 
compresi i microscopici, che vivono normalmente nell'una o nel- 
1' altra specie di acqua, piti non si trovano nelle condizioni da 
potersi mantenere in vita, e perciò in gran parte muojono, si 
putrefanno, e* la putrefazione è tanto più pronta quanto è mag- 
giore la temperatura, massime se una delle due specie ò ter- 
male, e se dopo altresì operata la mescolanza sopraggiunge un 
sole ardente che oltre allo scaldare l' acqua ne operi la evapo- 
razione e la concentri a porre allo scoperto gli animali medesimi 
in putrefazione, per cui maggiore ò lo sviluppo dei miasmi ossia 
degli cfihivj nocivi, che saranno tanto piii copiosi quanto più 
l'acqua terra in soluzione materie animali e vegetali, come sa- 
rebbe T acqua dolce che attraversa terreni di alluvione ricchi 
di materie organiche, che si mescola poi coli' acqua salsa, e con 
tale mescolanza determina altresì la scomposizione di quelle ma- 
lerie organiche che il sole a quel grado di concentrazione poteva 
conservare inalterate. 

A favorire la produzione di miasmi o eflluvj nocivi concor- 
rendovi l'accrescimento della temperatura come ho già detto, 
egli è perciò che la mal' aria maggiormente si manifesta ed ac- 
cresce col progredire della primavera e 1' inoltrarsi nell'estate. 

I.a pressione atmosferica maggiore anch'essa la favorisce, 
come di fatto in vicinanza del mare i paduli sono maggiormente 
micidiali non solo per la facile mescolanza dell' acqua salsa con 
P acqua dolce o viceversa, e per essere serbatoj che raccolgono 
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molti avanzi di animali e di vegetali che vi trasportano le acque 
che vi hauno . comunicazione, ma eziandio perchè si trovano 
dove la colonna atmosferica esercita la sua maggiore pressione, 
ed osservasi diminuire 1' insalubrità dell' aria coli' elevarsi del 
livello del mare. 

Uopo è ritenere che la produzione dei miasmi non avrebbe 
luogo se tanto l' acqua dolce, come V acqua salsa che si mesco- 
lano, fossero prive, o presso che prive di materie organiche, nel 
qual caso solo si otterrebbe una soluzione allungatissima di sale 
che sarebbe innocua e fertilizzante, lo che non succede negli 
accennati stagni o paduli che pei motivi esposti addivengono 
sorgenti di malaria. 

Dalle osservazioni fatte dai citati illustri personaggi risulta 
poi evidentemente, che gli efQuvj nocivi che si producono, banuo 
per veicolo il vapor d' acqua, che quantunque il detto vapore 
abbia una densità molto minore di quella dell' aria, essendo 
quella del vapore di 0,62 e quella dell'aria 1,000, i detti effluvi 
hanno tuttavia maggior densilb di quella dell' aria, ciò che di- 
mostra che ad accrescere la densità del vapore di acqua con- 
corrono vapori effluvi' deleterj di origine organica. Di fatto si è 
osservato, che secondo la denominazione dei venti, la mal' aria 
dal luogo della sua sorgente può estendersi in latitudine a Si 
kilometri circa, ed elevarsi a 500 metri circa, e secondo le os- 
servazioni del Cav. Salvagnoli elevarsi da 1000 a MIO braccia 
toscane, pari da metri 584 a 648,240; secondo poi il Dottor 
Mayo si eleverebbe soltanto di pochi metri, poiché egli assicura 
che gl'individui i quali abitano i piani superiori di una casa 
che si trovi a livello della sorgente insalubre, non sono danneg- 
giali dalla medesima. 

Il modo di agire della malaria delle Maremme sull'economia 
animale non è ancora ben conosciuto, e non si potrebbe dire 
quale effetto tosto produca sugi' individui che respirano, e sono 
invasi da quell'aria insalubre; se la sua azione nociva sia limi- 
tata a quella parte di aria che si respira, ovvero se satura di 
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vapori e di miasmi non abbia per avventura anche un'azione 
nociva sopra tutta la superficie del corpo umano, a impedire o 
modificare in qualche modo la traspirazione cutanea, come non 
sembra improbabile; solo si conosce che dopo un tempo più o 
meno breve d' incubazione si sviluppa negl' individui che ne 
sono colpiti un malessere generale per lo più accompagnato da 
difficolta di respiro susseguita da febbre che diviene tifoida o 
terzana, o da altri malori soventi causa di funesta conseguenza. 

Il signor Commendatore Garbonazzi, mentre occupavasi di 
togliere o mitigare la intemperie, o la mal' aria in Sardegna, fu 
affetto due volte da analoga infermità, che fu piuttosto ostinata 
e vinta non senza difficoltà. 

L'osservazione e l'esperienza ha poi dimostrato che la ma- 
laria è perniciosa in ispecie allo spuntar del sole, al suo tramon- 
tare e nelle prime ore della notte, ed è naturale : collo spuntar 
del sole, e coli' elevarsi a poco a poco la temperatura si svapora 
dell'acqua, e con sò gli effluvj deleterj, che incessantemente 
si producono per la scomposizione delle materie organiche, e 
nello svilupparsi invadendo gl'individui esercitano sopra di essi 
la loro malefica azione, che però diminuisce col rarefarsi del- 
l'atmosfera durante il giorno; così nel tramontar del sole e nelle 
prime ore della notte per la diminuzione di temperatura con- 
densandosi i vapori cogli effluvj nocivi si precipitano sopra la 
specie umana e ad essa sono di nocumento. 

Quindi l'esperienza ha dimostrato che nei luoghi infetti, gl'in- 
dividui i quali non si sono esposti alla mal' aria allo spuntare 
ne al tramontar del sole, e che durante la notte hanno abitato 
i piani più elevali delle case, rimasero illesi, massime al dire del 
Dottor Mayo, ed ai molti fatti da esso eitati. 

Il Dott. Mayo studiando le leggi secondo le quali la mal'aria 
esercita il suo influsso sull' animale economia da numerosi fatti 
da esso raccolti, sarebbero ridotte alle seguenti: 

\." Legge: Qualunque sia la causa, la malaria non esercita il 
suo in/lusso che al tempo della notte. 
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2. a Legge: Essa non esercita il suo influsso ad una grande al- 
tezza dal suolo. 

3 a Legge: Qualunque sia la natura della malaria ratmosfera 
infetta può essere filtrata e purificata. (Vedi Progetti di abitazioni 
e stabilimenti agricoli intesi a preservare i coloni dai tristi effetti 
della maCaria nelle Maremme di Toscana e nella campagna di Roma, 
lettera del Dott. W. S. Mayo al Prof. V. Botta. Milano 4863, 
nel Politecnico.) 

Per scoprire la natura di cos'i perniciosi efiluvj varj egregi 
chimici esteri e nazionali, antichi e moderni, hanno intrapreso 
molli lavori e studj in proposito, e fra i nazionali quelli della 
Toscana, e specialmente i signori Cav. Paolo Savi, Gio. Targioni, 
Gioacchino Taddei, Gazzeri, Brocchi, Malteucci, Mcleagri , ed 
ultimamente il Prof. Bechi, e mentre che da essi si ammette 
che causa ne sia la scomposizione delle sostanze animali e ve- 
getali , per la quale si producono miasmi e efiluvj nocivi idro- 
genati, e dal Savi e dal Bechi sia l'idrogeno solforato (acido 
solforico } che in ispccie vi concorre , massime quando trovansi 
solfati di calce e di altre basi in contatto colle sostanze orga- 
niche in islato di scomposizione, conchiudono col dire, che quan- 
d 1 anche si ammette essere lo zolfo uno dei loro elementi, la na- 
tura di quel miasma o principio malefico che rende il vapore e 
l'aria più densi e nocivi non è ancora conosciuto. 

Da sì fatte osservazioni e dagli sperimenti eseguili dal Mo- 
scati, dal Gazzeri, dal Taddei, e da altri sopra l'aria delle ri- 
saje, dei paduli o stagni, sopra quella confinata di Anfiteatri, di 
teatri anatomici e simili, alcuni dei quali sperimenti ho anch' io 
eseguili, risulta, che se nella scomposizione delle sostpnze orga- 
niche animali e vegetali, si produce idrogeno solforato, gaz acido 
carbonico, gaz ammoniacale, gaz idrogeno carbonato solforato e 
simili, che sono gaz nocivi, non è però ad essi che devesi attri- 
buire l' insalubrità dell' aria di simili località, e delle Maremme 
Toscane e Sarde, ma bensì ad un miasma o effluvio animale par- 
licolare, che esercita sull'animale economia un'azione pernicio- 
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sa , del quale oltre all' idrogeno , lo zolfo può anch' essere 
uno do' suoi clementi , corno asseriscono i Professori Savi e 
Bechi. 

Non può poi essere senza fondamento 1' asserzione che a pro- 
durre quel denso miasma, vi concorrano innumerevoli animali 
microscopici sviluppati nell'atto della scomposizione delle so- 
stanze organiche, a rendere il vapore che loro serve di veicolo 
più denso dell' aria ; come non è fuori del probabile che il mia- 
sma o efiluvio deleterio non sia, a mio parere, che una fìsica in- 
terposizione molecolare del miasma medesimo qualunque sia la 
sua natura, col vapore di acqua, e coli' aria che od esso servono 
di veicolo, come lo proverebbe il Dott. Mayo, il quale assicura 
che l' aria insalubre la disinfetta e la rende salubre facendola 
passare attraverso ad un feltro di cotone e carbone vegetale, di 
sua particolare invenzione, ed appoggia altresì la sua asserzione 
alla facilita colla quale i miasmi aderiscono alle vesti, alle merci, 
ed ai globi vaporosi notturni. 

In quanto alla presenza di celle o di sporule riproduttrici di 
crittogame ed in ispecie di funghi microscopici, come causa che 
possa concorrere a rendere 1' aria insalubre, quantunque risulti 
che ogni oggetto di origine, 1' aria, 1' acqua ed altri corpi inor- 
ganici, non ne vadano esenti, poiché basta I' osservare che i 
corpi organici bagnati con acqua e posti in luoghi umidi mas- 
sime se sono privi di luce facilmente si cuoprono di muffa e fun- 
gini: l'acqua caduta direttamente dall'atmosfera e raccolta en- 
tro una bottiglia di vetro, dopo qualche tempo osservasi una 
bellissima vegetazione verde crittogamica al fondo della mede- 
sima; che la crittogama ossia l'Oidium Tukeri ha invaso e pres- 
soché distrutto più o meno ovunque il frutto della vite e dan- 
neggiato altre piante; senza che risulti che per quel fatto siasi 
sviluppata qualche malattia endemica, la febbre tifoide o terzana 
nei comuni dove l' Oidio ha fatto maggiormente le sue stragi : 
sono fatti questi cho dimostrano non avere abbastanza di fon- 
damento l'asserzione che celle, sporule o funghi ed altri prin- 



Jigitized by Google 



cipj riproduttivi di crittogame, concorrano a produrre il miasma, 
e siano causa della malaria. 

E se vi potessero concorrere in qualche modo, ciò potrebbe 
forse aver luogo dove vi sono stagni o paduli di sola acqua dol- 
ce, o terreni paludosi dai quali emana effluvio che sembra meno 
pernicioso di quello che si svolge dai paduli o stagni in vicinanza 
del mare dove operasi la mescolanza dell' acqua salsa coli' acqua 
dolce, e col concorso delle materie organiche, massime che in 
simili paduli si manifestano in gran copia le alghe che anch' esse 
possono concorrere alla produzione del miasma che rende insa- 
lubre I' aria. 

Se però i paduli o stagni di sola acqua dolce ed i terreni 
paludosi si ritengono meno perniciosi di quelli in vicinanza del 
mare, essi vogliono però essere compresi fra le sorgenti princi- 
pali di malsama ossia d'insalubrità, poiché gl'individui che vi- 
vono in simili località sono colpiti da malessere generale , da 
febbri terzane, e da altri malori che talvolta li conducono alla 
tomba, e da quanto risulla dagli scritti in proposito sembra, che 
la condizione igienica della Val-di-Chiaua, abbia di molto mi- 
gliorato dopo che simili paduli vennero tolti. 

Il Dott. Mayo attribuisce l'influsso della mal' aria delle Ma- 
remme al velenoso carattere di molle specie di funghi. Altri 
medici l'attribuiscono ad un peculiare fermento vegetabile che 
secondo lo stesso Dott. Mayo altro non sarebbe fuorché una di- 
stinta specie di funghi. 

I ra le altre cause o sorgenti probabili d' insalubrità sono com- 
prese le nocive emanazioni che hanno luogo dalla putrefazione 
di molti cadaveri nei cimiteri o camposanti angusti in vicinanza 
dell' abitato, massime se i cadaveri non sono sepolti a sufficiente 
profondità, e senza ordine; da altri depositi di cadaveri; da 
stagni per la macerazione della Canapa e di altre materie 
tessili: dall'esercizio di arti o d'industrie insalubri, massime 
da quella dello scuojamento degli animali per ottenere prodotti 
per uso delle arti e dell'agricoltura, il difello di vegetazione in 
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cel le località e simili ; a queste sorgenti insalubri di una loca- 
lità limitata si può facilmente provvedere con ordini e regola- 
menti speciali dall'autorità amministrativa locale onde farle 
scomparire. 

Do quanto ho l'onore di riferire vien dimostrato in modo 
luminosissimo che la causa principale della mal' aria delle Ma- 
remme Toscane e Sarde, e di altre nazioni, sono i paduli o sta- 
gni, e segnatamente quelli dove ha luogo la mescolanza dell'ac- 
qua salsa colla dolce, e che basta l'impedire siffatta mesco- 
lanza per migliorare la condizione igienica delle località mede- 
sime, e di renderle affatto salubri se si tolgono i detti paduli 
o stagni, come a prova dell'assorto ne offre un esempio rimar- 
chevole il Circondario di Viareggio ; il solo Comune di Viareg- 
gio che nel 1733, epoca in cui dimorava la mal' aria, conta\a 
una popolazione di 330 anime ; dopo le operazioni di bonifica- 
mento, che sempre progrediscono, la popolazione crebbe al se- 
gno che nel 1823 ascese a 4267 anime, e nel 1839 a 8000: a 
tale che quella località che in un tempo aveva un aspetto sepol- 
crale, in oggi è sito di convegno per respirarvi aria sana ; come 
varj esempj di egual natura si potrebbero citare nella sola 
Toscana, di miglioramenti sorprendenti ottenuti dal lato igie- 
nico per le opere di bonificamento che a mano a mano pro- 
gredivano. 

Le lagune di Venezia che erano sede d' incessante infezio- 
ne, divennero salubri toslochò coi lavori dello Zendrini si allon- 
tanarono le acque dolci che vi avevano accesso, e s impedirono 
di mescolarsi colle salse. Il prosciugamento dello stagno di Sau- 
luià in Sardegna, l'averne coltivato il terreno che ne formava 
il bacino, e popolato di piante, resero eziandio quella regione 
salubre. 

Ora mi rimane ancora a porre a tributo la vostra indulgenza, 
o Signori, per esporre dal lato igienico i lavori che vennero 
praticati, e quali da preferire per togliere le sorgenti o le cause 
d' infezione e rendere salubre I' aria delle Maremme. 
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La Direzione idraulica pel bonificamento Maremmano, e per 
esser la benemerita sua Commissione formata dei Sigg. Com- 
ntend. e Sen. Gaetano Giorgini, Dirett. e Presidente — Cav. Avvo- 
cato Ferdinando Andreucci — Cav. Professore Paolo Savi — 
Cav. marchese Luigi Ridolfi — Cav. Dott. Deputato Antonio Sal- 
vagnoli-Marchetti, Ispettore e Segretario, — pei lavori ebe prima 
d' ora ciascuno di essi ha in proposito intrapresi nel suo parti- 
colare; per quelli eseguiti ultimamente nel 1839-60 dalla Com- 
missione riunita nei circondar]' di Orbetello, di Grosseto, di 
Scarlino, di Piombino, e per quelli del Conte Fossombroni, del 
Comm. Manetti, del Cav. Tartini e di altri benemeriti Toscani 
intrapresi e condotti più o meno a buon termine, rimane sem- 
pre più. dimostrato e giova ripeterlo, che l'aria delle Maremme 
toscane, e la condizione igienica di quelle popolazioni, ha di 
molto miglioralo dopo che coi citali lavori si è impedita la me- 
scolanza di acqua salsa colla dolce e si son tolti per quanto fu 
possibile i paduli medesimi. 

A conseguire questo scopo risulta dagli accennati scritti, che 
varj sono i metodi stati praticati, secondo le differenti località 
e secondo i loro autori. Pei paduli o stagni che trovansi in vi- 
cinanza del mare dove per lo più la malsania infierisce mag- 
giormente, per impedire che l'acqua salsa nei tempi di burra- 
sca irrompa, innondi i paduli, e si mescoli con acqua dolce, si 
praticarono arginature, dighe, come a mo' di esempio si pratica 
in Olanda, e per votare i paduli che sono più bassi del livello 
del mare si praticarono colmate che non offrirono però risultali 
troppo soddisfacenti, ed e stato proposto di operarne il prosciu- 
gamento con macchine idrauliche a vapore, e come praticasi a 
Leida , e nei porti di mare in quei siti destinati al carenaggio, 
vale a dire, a riparare le navi. 

Per togliere Y acqua dai paduli in Toscana e farli scompa- 
rire, si sono praticali tre sistemi: il primo è quello di formare 
canali di scolo, stabilire cateratte a bilico o verticali a più luci, 
secondo la posizione e le varie condizioni del padule medesimo: 
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il secondo è quello delle colmate; il terzo è quello di servirsi 
delle macchine idrovore pei paduli più bassi del livello del 
mare. 

10 non entrerò nei particolari delle discussioni che ebbero 
luogo intorno al merito dei tre sistemi, i di cui opponenti rico- 
noscono in massima la necessita d' impedire la mescolanza del- 
l' acqua salsa colla dolce, e di far scomparire ossia di togliere 
{.'li stagni o paduli qualunque ne sia la specie, e solo mi limi- 
terò ad esporre quanto mi venne dato di osservare nei loro 
effetti. 

Riguardo al primo sistema osservai essere più pronto, più 
efficace, e più certo di buona riuscita: favorisce lo scolo delle 
acque dei paduli o stagni e colle cateratte a una, due ed anche 
più luci, s'impedisce nei casi d'inondazione o di burrasca alle 
acque del mare o ad altre di avervi accesso. 

Debbo però osservare che dal prosciugamento pronto e facile 
del padule secondo il detto sistema, può accadere, che al fondo 
del medesimo si trovi la cuora ossia il deposito di sostanze ani- 
mali e vegetabili, che venendo al contatto dell'aria tosto abbia 
luogo la putrefazione e la produzione di miasmi come dagli op- 
positori del sistema venne osservalo. A questo riguardo debbo 
però notare che il prosciugamento può effettuarsi e compiersi 
nel!' autunno , cioè in quel tempo la cui temperatura è meno 
elevata, e per conseguenza meno facile la temuta putrefazione. 

Si può allora coprire la cuora con uno strato di terra, lavo- 
rare, coltivare e popolare di piante precoci, cioè di pronta e fa- 
cile vegetazione, e cosi non solo si toglierebbe una sorgente di 
infezione a danno dell' umanità, e si renderebbe l'aria di quelle 
regioni più salubri colla vegetazione, ma si otterrebbe un pro- 
dotto che della coltivazione di piante ne è la conseguenza. 

11 secondo sistema cioè quello delle colmale dimostrò di es- 
sere lungo ed incerto ; che se può essere giovevole può esserlo 
per le future generazioni, ma non per le presenti, a parte qual- 
che eccezione dove può trovarsi acqua e terra in condizioni fa- 
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Yorevoli per operare la colmata in imo spazio di tempo che non 
sia eccessivamente luogo. 

E quantunque dai difensori del sistema medesimo si osservi 
che il lavoro si fa da sè, che la cuora o deposito di materie 
organiche che trovasi al fondo dei padulì a poco a poco si copre 
di terra trasportata dall' acqua per formare la colmata , e così 
è impedito il contatto dell'aria e la putrefazione delle medesi- 
me, non è però escluso il pericolo che l'acqua satura di mate- 
rie organiche, ed il terreno che si trasporta, che è di alluvione, 
sia ricco d'avanzi di materie animali e vegetali da essere le 
medesime cause o sorgenti di miasmi che durerà per lunghis- 
simo tempo, cioè finché oltre all' essere compiuta la colmata , sia 
il terreno sufficientemente asciutto, coltivato e popolato di piante. 

Quando poi dalla chimica analisi dell' acqua e del terreno 
risulti che piccola è la quantità di materie organiche che con- 
tengono, e che quel terreno può essere facilmente ed in copia 
trasportato a compire la colmata, in breve spazio di tempo, 
solo in simili casi che il sistema delle colmate può essere prati- 
cato con vantaggio. 

Quando poi trattasi di terreni paludosi si può praticare lo 
scolo delle acque con appositi canali, o mediante il drenaggio o 
fognatura. 

Il terzo sistema, cioè quello di far uso di macchine idrovore 
e stato praticato con buon successo per prosciugare il padule di 
Vada ed ò efficacissimo per prosciugare i paduli che trovansi 
nei siti più bassi del livello del mare, o anche quelli di altre 
località dove non è facile stabilire aperture per lo scolo delle 
acque. 

Qualunque poi sia il sistema adottato, si dovranno sempre 
praticare all' uopo arginature o dighe per evitare che le acque 
inondino di nuovo i paduli in via di prosciugamento o prosciu- 
gati, come è necessario deviare tulli i canali che conducono 
le acque negli stagni o paduli preesistenti, e siano praticati ca- 
nali di derivazione per impedirne la riproduzione. 

o 
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Le altre sorgenti d' insalubrità accennale clic si possono ri- 
tenere eccezionali o recenti , o di una località limitata, come si 
è già detto, basta per la maggior parte allontanarle dall' abitato, 
ed usare secondo la loro natura le necessarie cautele per rimuo- 
vere ogni timore d'insalubrità, facendo anche uso all'uopo di 
disinfettanti, cioè di cloro, di cloruro o inodorilo di calce, di sol- 
fato ferroso o vitriolo verde, del solfato di zinco ec. 

Il vasto ed importante argomento che ci occupa richiederebbe 
maggior ingegno che non il mio a porre in evidenza quanto sia 
necessario il provvedervi, e per non abusare maggiormente della 
bontà ed indulgenza dell' E. V. e degli onorevoli Colleghi, panni 
dall'esposto dover conchiudere: 

1° Che l'insalubrità dell'aria delle Maremme Toscane e Sar- 
de, è dovuta principalmente ai paduli o slagni, ed in partico- 
lare a quelli dove ha luogo la mescolanza di acqua salsa colla 
dolce, e solo accessorie si possono ritenere le altre sorgenti ili 
infezione accennate. 

2° Che causa essenziale della produzione e svolgimento di 
efTluvj delclcrj sono le sostanze animali e vegetali in iscom- 
posizione raccolte nei paduli medesimi. 

3° Essere opera paterna e di umanità di un Governo ed as- 
solutamente necessaria quella di proseguire i lavori che con 
tanta alacrità ed accuratezza si sono con ottimo successo di già 
eseguiti, per togliere le cagioni di eflluvj delcterj o miasmi che 
rendono l'aria insalubre, ed essere altresì necessario di togliere 
anco le altre sorgenti d' infezione, sebbene in limitale località ed 
accessorie, onde vie più migliorare la condizione igienica di 
quelle popolazioni. 

i° Che debbasi operare il prosciugamento dei paduli in quei 
mesi ed in quell'epoca più propria, alDnchò la cuora o deposito 
di materie organiche non rimanga allo scoperto nei mesi caldi, 
onde non abbia luogo una pronta putrefazione delle medesime. 

5° Che nell' operare il prosciugamento dei paduli siano de- 
viati quei canali che vi trasportano l'acqua, e siano praticali 



canali di scolo permanenti affinchè per la dirotta pioggia o per 
I' allagamento dei fiumi e dei torrenti non possano i detti sta- 
gni o paduli riprodursi. 

6° Che » torrenti prosciugati siano prontamente coltivati e 
popolati di piante, preferibilmente di quelle di pronta e facile 
vegetazione, adatte alla natura del terreno, del clima ec. 

7° Che per prosciugare i paduli od evitare la promiscuità 
•Ielle acque sia da preferire dal lato igienico il sistema dei ca- 
nali di scolo e delle cateratte , e secondo le circostanze anche 
quello delle macchine idrovore, e solo si pratichi quello delle 
colmate nei casi eccezionali di probabile e pronta riuscita. 

8° Che tutte le opere di bonificamento delle Maremme siano 
mantenute in buono slato, e riparate tosto che il bisogno lo ri- 
chiede. 

9° Che si pratichi il drenaggio pei terreni paludosi, e quei 
eanali di scolo che si crederanno più convenienti. 

10° Che le risaje siano a sufficiente distanza dall'abitato e 
limitate, con corso d'acqua mai interrotto sebbene lento, e la 
coltura del riso sia avvicendata ed alternata cogli altri cereali. 

11° Che gli stagni destinati alla macerazione della canapa, 
del lino e di altre materie tessili siano a conveniente distanza 
dalle abitazioni. 

12° Che siano allontanati i cimiteri o camposanti dall'abi- 
tato ; che i medesimi abbiano un' area proporzionata al numero 
dei decessi che ha luogo non solo in un decennio, ma eziandio 
nei casi di epidemia ; siano i cadaveri sepolti con ordine, e ad 
una profondità non minore di 1. 60 : che i cimiteri siano circon- 
dali di piante di fusto non troppo elevato, e nell'interno siano 
anche ornati di siepi e di arbusti. 

43° Che siano vietati depositi di materie organiche in iscom- 
posizione e altre incomode e nocive in vicinanza dell' abitato. 

1 i° Che 1' esercizio delle arti e delle industrie insalubri ab- 
bia luogo in sito costantemente lontano dalla periferia dei co- 
muni e di qualunque abitazione a non esservi pericolo che i gaz 
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0 vapori nocivi o incomodi siano dal vento spinti nello abita- 
zioni sebbene assai distanti. 

IV Finalmente che all'uopo si faccia anche uso dei disin- 
fettanti che secondo le circostanze si crederanno più efficaci. 
Torino, 17 Marzo 18G3. 



Documento VI. 

Osservazioni dell' Ing. Pietro Passerini sulla chiusura dei diversivi 

dal 1835 al 1858. 

Per la piena del 9 settembre I83'i furono rotte le steccaie, 
per risarcirle furono chiusi i canali per mesi 9 di continuo: e 
poi aperto e chiuso ogni tanto, restando aperti i canali in tulio 
il 1836, cosa senza esempio. 

Al 10 Settembre ^37 furono fatte ture di terra in bocca ai 
diversivi, per restauri ec. 

Nel 23 Settembre 1838 riaperti i canali per pochi momenti, 
onde di nuovo restaurare le sleccaje. 

Nel dì 8 Luglio 1840 chiusi affatto: nel 10 Settembre 1810 
riaperti , e richiusi alternativamente sempre per restauri di 
rotte. 

Nel 25 Marzo 1841 altra estesissima tura di terra in bocca 
al I" canale, e nel 27 del detto mese ultimandola il 27 Mag- 
gio 1841, altra tura di terra e chiusura del 2" canale per ac- 
comodare le grandi rotlure nell'argine del Pidocchino al Quer- 
ciolo: nella chiusura del Diversivo 2° furono messi anche i ta- 
voloni — nel 1841 furono eseguili gli allargamenti «lei Diversivo 
e de' suoi ponti: per cui anche dopo l'epoca medesima furono 
temiti chiusi fino al 18 Agosto in cui furono aperti un poeo : 
essendo accaduta la definitiva apertura nel 10 Novembre 1842 

Nel 43 e 44 chiusi alternativamente — nel 184-ì, I84G furono 
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chiusi per fondare il ponte nuovo, aprire il Ramo del Posdati- 
no; e piìi di due anni furono ermetic amenti chiusi. 

Dal 47 al 54 io era a Follonica, ma furon più chiusi che 
aperti ; per fare le Protrazioni del Diversivo 1° si aprirono nel- 
l' estate ; per le prime piene dell'autunno accadevano rotte nello 
arginature ed occorreva risarcirle chiudendo i eanali. Nel 1 S.'iG 
fu sempre chiuso; nel 1837, 1 858 non fu aperto che pochi mo- 
menti perchè fino al Marzo 4859 non furono pronte le Protra- 
zioni, la sfosciatura Batisti ed il grande scaricatore «lavanti la 
cassetta Panichi.- il resto si conosce, ma stabilendo una propor- 
zione, si vede che anno fu aperto il canale nella picua straor- 
dinaria e richiuso ben tardi, perciò siamo sempre superiori nelle 
aperture, perchè si riaprirà nell'anno attuale sollecitando ec. 



Documento VII. 

Brano di una nota storica sulla Marina Lucchese, compilata dal Direttore 
del R. Archivio di Stato in Locca, a richiesta della Commissione Reale 
per l'insegnamento nantico. 8 Febbrajo 1862. 

Sarebbe opera inutile il rammentare tutti i provvedimenti, 
che nel secolo XVI furono presi attorno a Viareggio, ed i non 
pochi che appartengono al secolo seguente. Occorre anche di no- 
tare come la fortuna del porlo e del suo commercio fosse stret- 
tamente dipendente dalla maggiore o minore salubrità di <|uel 
paese, e delle terre vicine; sopra di che furono incessanti le cure 
che vi pose il Governo lucchese. Già nel secolo XV era stata, 
sotto direzione della Repubblica, istituita col nome di Maona una 
società di cittadini, all' effetto di bonificare e coltivare quei ter- 
reni paduli ed infettigni (l). I risullamenti però che si deside- 
ravano, nè allora, nò per mollo tempo dipoi non si ottennero 

(I) Torninosi, Sommari'-», 336. 
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che in minime proporzioni. Ma il Governo Lucchese non si stancò 
mai di provvedervi, e fu questo di continuo uno dei soggetti 
dei suoi studj, e delle pubbliche sollecitudini. Alla compagnia 
delia Maona succedette un altro uffizio che ebbe il nome della 
Foce di Viareggio, il quale fu eletto per la prima volta il 28 Feb- 
braio 1 Gì 3. 

Ad esso furono affidate le cure delle vie, delle fosse, e dei 
paduli della marina lucchese, e specialmente ebbe la custodia 
della fossa-canale, che serve di porto, coli' obbligo di mantenerla 
scavata ed inoltrala nel mure col mezzo dei moli. Negli ultimi 
«lue secoli del Governo repubblicano, V uffizio della foce deve 
adunque considerarsi come quello, cui facevano capo tutti gli 
affari concernenti i terreni ed il porto di Viareggio (1). Un altro 
uffizio, quello detto dell' abbondanza, aveva la cura dell'alber- 
gheria, e dell' approvigionamcnlo di Viareggio, e dei pubblici 
magazzini, dove veniva scaricato e costudito il grano ed il sale, 
il commercio dei quali era di pubblica privativa. 

Risiedevano questi uffizj in Lucca, ma la Foce manteneva a 
Viareggio un agente, e vi avea una casa propria; ed anche 
l'abbondanza vi teneva i suoi ufficiali, e c'inviava annualmente 
in visita alcuno del suo collegio. 

Viareggio essendo cresciuto d' importanza fu dichiarato capo 
luogo della vicaria con decreto del 10 Marzo 1617 (2;. Nel 1640, 
al Commissario che vi s'inviava, fu dato il titolo di Commissa- 
rio di spiaggia, col carico dell' amministrazione della giustizia e 
della soprintendenza al commercio e alle gabelle, come appare 
• lai Capitoli emanati dal senato il 24 aprile di quali' anno (3,. 

I L uflìzio della Foco fu eletto por la prima volta il 2S febbraio 1613 ; fu di- 
chiaralo ulllzio da rinnovarsi annualmente por rtecroto del 3 febbraio 1617. Il 80 
gennaio 16IS vi fu unita deiinilivamenio tutta I azienJa della Maona , cho così 
venne soppressa, l'or decreto deli febbrai j 1670 fu ordinalo cho l'ufllzio della 
Foce soprintendesse ai lavori del canale verso il mare, e gli fu imposto 1 obbligo 
di farvi qualche miglioramento ogni anno. Vedi le riforme del Cons. Gen. alle 
date riferito. 

fi) Riforme del detto giorno. 

[3] Nel libro o slampa intitolato Dtcrtlt pcnuli dtlla Itepubbhcj di Lucca. 
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Ma le varie operazioni di bonificamento, se erano condotte con 
perseveranza, e quasi può dirsi con ostinazione, non apparisce 
che fossero sempre fatte con maturo consiglio, o almeno secondo 
le buone regole della scienza. Perciò non se ne vide per lunghi 
anni nessun notevole effetto, e la condizione sanitaria degli abi- 
tami della marina lucchese, dal 500 al primo del 600, era forse 
peggiorata. Dai pubblici libri del senato, e dalle carte dell' uf- 
fizio di sanità di Lucca, che estendeva la sua vigilanza anche 
alle terre marine, apparisce che gli scarsi abitanti di quei luoghi 
erano costantemente tormentati dalle febbri. Sono quindi conti- 
nui i provvedimenti perchè non mancassero di medici, e di me- 
dicine, a che fare il Governo non risparmiava spese e fatiche. 
Volle però la fortuna che nell'anno 4736 fosse chiamato a consi- 
gliare sullo sialo infelice di quelle terre il veneto matematico 
Bernardino Zendrini, il quale propose il taglio di gran parte delle 
macchie, e la erezione di una cateratta a bilico fra la Burla- 
macca e il fosso marino di Viareggio, per impedire così l'ingorgo 
ed il miscuglio delle acque salse nelle fosse, nel lago, e nei pa- 
duli vicini. Questo sentimento del Zendrini, al quale acconsen- 
tiranno altri fisici ed ingegneri (di cui sono a stampa i primi 
scritti in proposilo) (4), benché non senza contrasto e titubanza, 
fu accollo dal Governo, e posto in esecuzione l'anno 4740. Mi- 
rabili furono gli effetti dei duo lavori e specialmente della posi- 
zione di quella cateratta ; giacché si ebbe tosto una diminuzione 
delle malattie, e poi la loro quasi assoluta cessazione in Viareg- 
gio. Di qui ebbe principio 1' accrescimento della sua popolazione , 
e con questo V ingrandimento del commercio e della navigazio- 
ne. A prova di tale straordinario risultamento diremo, che men- 
tre nell'anno 1733 sole 330 anime vivevano a stento su quella 
spiaggia, ricoverate quasi tutte sotto misere capanne, ora Via- 

(I) La relazione dello Zendrini, è stampata in Lucca per il Marescandoli il 
\T.t6- 1 pareri conformi alla proposta dello Zendrini, si stamparono dal Guidetti 
l'anno I73!>. Questi consultori furono Giacomo Beccarl, il Galeazzi , ilZannotti. 
il Balbi della scuola di Bologna, Giovanni Poloni, o r Orsaltl di quella di 

Padova. 
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reggio ne racchiude 8781 , senza conlaro le persone avvenitic- 
cio, che in numero grandissimo vi concorrono nelle stagioni dei 
bagni e delle villeggiature, come a luogo di delizia, e d'aria 
eccellente. Qui in nota daremo alcune cifre su questo progresso 
straordinario di popolazione (1). 

Il Zendrini avea proposto per impedire o almeno menomare 
i riempimenti di arena nel canale di Viareggio, anche la ere- 
zione di un isolotto o pennello di sassi inoltrato alquanto nel 
mare (2). Ma questa parte del suo consiglio non fu messa in pra- 
tica e di più Eustachio Zannotti, contradetto però da Ximenes, 
alquanti anni dopo dubitava della efficacia di cotesto, e di altri 
simili lavori (3). 



IIP 0 Sionore. 



Documento Vili. 

(Particolare.) 

, e jore. 

Ho esaminato con qualche diligenza le carte di questo Regio 
Archivio riguardanti il bonificamento, fatto attorno alle marine 
lucchesi per consiglio del matematico Zendrini, e ciò ad effetto 

(I) POPOLAZIONE DELLA TERRA DI VIAREGGIO. 

Anno Anime 

1733 330* 

17*4 459- 

1758 953' 

1776 1157* 

1809 9M1" 

1819 3451 " 

1832 4883" 

m% i»W3" 

18Ì1 8781 

(5) Relaziono citata pag. 42. 

(3) V. il voi. intitolalo Piano di operazioni idrauliche per ottenere la massima de- 
trattone del Lago di Setto. Lucca 1782, pag. 232 e 3V2 

* Dalle carte del Magistrato dei Segretari della Repubblica Lucchese. 
** Dallo Statistiche della Direzione dell' Interno del regimi napoleonici e bor- 
bonici nd nnnum. 

••• Per avero la cifra della popolazione di Viareggio della fino del 1801. non 
essendo anche nota quella del censimento fatto dalla G omuuità. abbiamo fatto 
ricorso alle bacchetto delle duo Parrocchie di Viareggio S. Autouio e s. Andrea. 
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di costatare quali dei due principali lavori da lui proposti, cioè 
la cateratta divisoria delle acque salse e dolci, ed il taglio della 
cosi detta macchia di Viareggio, riuscisse di maggiore efficacia. 

Non mi è occorso però di rintracciare nessun documento 
dove, poste a fronte le due opere, sia dichiarato apertamente 
1* una esser riuscita proflcua e l* altra meno. Ma dal complesso 
degli atti pubblici mi pare che chiaramente vengano a resultan- 
te cose che seguono: 

1° Che l'ottenuto miglioramento dell'aria della marina lucchese, 
e specialmente la salubrità del paese di Viareggio e l'aumento 
tifila sua popolazione, si attribuisce dal Governo, e più ancora 
dalla generale opinione del popolo, allo impedimento messo alla 
miscela delle due acque per mezzo delle cateratte. 

2° Che il benefizio di queste ultime fosse immediato. 

3" Che 1' aria peggiorasse ogni volta che questi ripari per 
effetto del tempo o per altre cause, vennero a guastarsi. 

4° Che finalmente si riottenesse la sanità di quel clima col 
risarcire quelle opere. 

Il diboscamento della macchia, proposto egualmente dal 
Zendrini [non senza incontrare gravi contradizioni e polemiche), 
come secondo mezzo di ottenere il desiderato miglioramento del- 
l' aria, pare invece che si ponesso ad effetto, o per dir meglio 
si proseguisse, come fu fatto ad intervalli di tempo, non perchè 
ne fosse poi riconosciuta col fatto una reale utilità igienica, ma 
perchè piuttosto serviva a ridurre a coltura un suolo assai va- 
sto, con generale utilità del paese, e particolare guadagno di 
quella classe di cittadini, cui si assegnavano le chiuse. Insomma 
giii essendo risanata l'aria di quel tratto di paese col mezzo 
delle cateratte, si seguitò ad abbattere le boscaglie, non tanto 
perchè ciò concorresse ad aumentare ed assicurare il benefìcio 
della salute, ma per interesse economico. 

Questi falli sono notissimi alla S. V. Ili"" e confermali dalla 
costante tradizione e dalla generale credenza di quelle popola- 
zioni, lo non presumendo di accennare a Lei cose nuove, ma 
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solo por dimostrarle il desiderio che ho di servirli», le rimetto 
le copie di alcuni documenti, che mi sembrano più o meno prò- \ 
prj ad illustrare questa materia, cioè: 

1° La copia di una relazione diretta al Consiglio Generale 
della Repubblica di Lucca, in data del 20 Marzo 1740, da sei 
cittadini incaricati della bonificazione dei terreni, dove, enu- 
merandosi i mezzi creduti atti a migliorare V aria delle marine, 
e principalissimo fra questi le cateratte, si eccitava il Governo 
a perfezionare la fabbricazione di queste , ed a compiere le altre 
opere dirette allo stesso fine. Fra le quali , non solo non si pone 
il diboscamento, ma si confessa invece, che, ove scoppiasse qual- 
che epidemia per non essere portate a fine le cateratte e gli 
«•oli, subito, benché forse a torto, verrebbe ad incolparsene il 
taglio delle macchie. 

2° Copia di una relazione dell' uffizio sulla Foce di Viareggio 
diretta al Consiglio, il 16 Settembre 1741, e di altra (in parte) 
dello stesso magistrato del 28 Dicembre 1742, dove e reso conto 
della ultimazione, e debenefici, ed immediati efletti delle cateratte. 

3° Copia di due memoriali dello slesso uffizio sulla foce at- 
torno alle riparazioni da farsi alle cateratte ed ai danni che il 
guasto delle medesime aveano apportato alla salute degli abi- 
tanti, presentati al Consiglio Generale nei giorni 8 Maggio e 
(J Luglio 1770. 

4° Copia di un brano del rapporto dei medici Sebastiano 
Paoli e Gio. Giuseppe Giannelli, del 9 Novembre 1783, diretto 
all'Uffizio dei Conservatori di Sanità, sul rinnovatosi guasta- 
melo delle cateratte, e dell'esser questo una delle eause delle 
malattie che erano ricomparse a Viareggio. 

Se poi s'intraprendesse un paziente ed accurato esame delle 
carie pubbliche di Lucca, io reputo che si troverebbero altre e 
non poche conferme della relaziono di Ferrante Cittadella, dalla 
V. S. tanto opportunamente riferita. Forse potrebbe accertarsi 
eoi documenti che, negli antichi tempi nella Maremma lucchese, 
benché adatto selvatica ed inculta, la cattiva aria non facesse 
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guerra agli abitanti. Cos'i pare cosa certa che la malsania del- 
l' aria cominciasse a contaminarla quando la società della Maona, 
sul volgere del U00 tentò di ridurla a coltivazione, ed aprendo 
le fosse di scolo verso il mare, dette adito allo spandersi delle 
acque salate nel padule e nel lago di Massaciuccoli. Lo accura- 
tissimo nostro Tommasi esprime un eguale giudizio, che in lui 
deve credersi il risultamelo dell'esame de' pubblici libri, su 
quali tutta è fondata la sua storia. Parlando delle opere dirette 
a bonificare quei luoghi, esso scrive queste parole: « Fu quindi 
» mestieri il dare scolo alle acque di terra ed aprire con ciò una co- 
» municazione diretta con quelle del mare. 1 nostri antichi non 
» conoscevano i perniciosi effetti di questa mischianza delle ac- 
» que dolci con le salse, per le maligne esalazioni che ne deri- 
» vano, che siffattamente guastarono l'aria di quei contorni, da 
» menarne sempre quegli abitanti malsana e breve la vita, fin- 
» chò non si trovò nel XVIII secolo, come narrerò a suo luogo. 
« il modo di guarentire dalla infezione l'aria della marina (I). » 
Io aggiungerò che mentre quell'aria fu costantemente cattiva, 
dal tempo in cui la società della Maona si delle a rimescolare 
ed a trafossare quelle terre, fino all'opera di riparazione tanto 
felicemente promossa dal Zendrini il danno però ne fu ora più 
ora meno intenso, forse perchè quel velenoso miscuglio delle ac- 
que, o per causa delle stagioni diverse o per l' interramento 
della foce, fu più o meno esteso. Veggo per esempio che i la- 
menti sulla malignità dell'aria sono gravi e reiterali circa alla 
mela del 500. Nei primi decennj del secolo seguente si direbbe 
invece che fossero divenule più tollerabili le condizioni di quei 
luoghi, ed il porto di Viareggio appare assai popolalo e frequen- 
tato. Ma ne' primi anni del 700 le malattie più che mai vi me- 
navano strage, ed ogni cosa vi andava di male in peggio. 

Sarebbe opera curiosa, e non senza insegnamento, la storia 
delle cure incessanti e pertinaci che ebbero i nostri vecchi luc- 
chesi di migliorare le condizioni del loro agro marillitno,e spe- 
li) Tommasi, Sommaria ttorico di Lucci, pog. 427. 
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cialmente di rendere atta alle navi ed al commercio quella mi- 
sera foce viareggina. Molte e molte furono le prove, i tentativi 
ed i disegni che vi fecero attorno, e per questo fine, vincendo la 
loro naturale ripugnanza, vennero a trattato spesse volte con 
idraulici, intraprenditori e progettisti forestieri. Fra gli altri è 
degno di esser notato il consiglio messo loro innanzi, verso la 
metà del IGOO, dall'ingegnere Roccatagliata, approvato e con- 
sentito poi da altri periti lucchesi, ed anche dal gesuita Niccolo 
Cabeo, fisico allora assai riputato, d'impedire anche allora la 
miscela delle acque con una o più cateratte a mannaja ed a 
porta. E se questo lavoro non ebbe a quel tempo gli effetti spe- 
rati, fu perchè si esegui incompiutamente e trascuratamente , 
e perchè fu contrariato ed attraversato da altre e diverse ope- 
razioni. Ma dai documenti che si riferiscono a questo tentativo, 
risulta chiaramente, che anche avanti al Zendrini, la ragione prima 
della malvagità dell'aria della lucchese marina era conosciuta. 

Nè ciò fa maraviglia, perchè avendosi nel territorio di Lucca, 
da un lato il lago di Sesto coi suoi eslesi impaludamenti affatto 
innocui agli abitanti, e dall'altro lato pestilenziali e mortiferi 
quelli di Massaciuccoli. dovea saltare agli occhi anche dei meno 
veggenti esser causa della cattiva natura di questi ultimi, la 
loro vicinanza al mare e la miscela delle acque, la qual cosa 
con assai ingenuità è detta anche in una relazione dell' Uffizio 
sulla Foce, del 20 gennajo 1649. 

Le chieggo scusa di queste inutili ciarle, ed accludendole 
la Copia anche di quel brano del mio rapporto storico sulla ma- 
rina lucchese, che ella mostrò di desiderare, passo all'onore di 
protestarmi con tutta la stima ed ossequio, 
Lucca, 12 Aprile 1863. 

Della S. V. HI"" Dev m0 Servitore 

C. S. Bongi. 

All'ili'" 0 sig. Commendatore Gaetano Giorgini, 
Senatore del Regno, Firenze. 



